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DEL LIBRO SECONDO 
DELL' ORLANDO 

INNAMORATO 
VI FRANCESCO BERNl 

CANTO XXIII. 

che dì que /la no/Ira Edizione è il 
CANTO LII. 

OC non fi diventane irregolare, 
Direi , eh 1 io fono in gran difio fofpinto 
D' aver veduto quella guerra fare, 
Dove fu Malagigi dianzi vinto ; 
Per faper, fe'l Dimonio è, come pare; 
S' egli è si bratto, com* egli è dipinto: 
Che non lo veggo eguale in ogni loco : 
Ove ha più coma, ove più coda un poco* 

IL 

Ma fia qua] vuole, io n'ho poca paura* 
Che folo a' trilli e disperati nuoce; 
Ed un rimedio anch' ho, che nTafficura» 
Che mi (b fare il fegno della Croce. 
Or lafciaml' ire in fua mala ventura 
ftella fiamma internai, dove fi cuoce 
In pena fempiterna, in doglia, e in pian»; 
£ noi torniamo al noftro ufato caute* 

'Orlando innamorato , T,JJf. A 



a CANTO L1I. 

IH. 

Ferrati fé n' andava a Mont* Alban» 
Col figlio d'Ulieno in compagaia, 
£ Malagigi prigione» « Viviano; 
Me giammai fi pofarno per ia via, 
Sin che trovar* l' E fé r cito Pagano, 
Ch'avca gran nobiltà di Baronia, 
Re, Ducili, Cavalier, Marchefi, « Genti» 
Son coperti di tende i piani 9 e' monti. 
IV. 

Terrai! prefentjral Re Cartìglio, 
£ gli racconta , ftando inginocchiato, 
La guerra de* Oimoni, * io Scompiglio * 
£ come Malagigi avea menato . 
Il Re Taccolfe con allegro ciglio , 
E più d'-ur^ora lo tenne abbracciato, 
Baciandolo più volte ; * per fu' amo» 
A Rodamome fece molto onore. 

V. s^ 

Balugante era in Corte, € Faiferone, 
Fra tei del Re, con gran cavalleria» 
L'uà di Caftiglia, e T altro di Lione* 
E Maradaflb Re d* Andalogia : 
Il Re di Calatrava Sina gone, 
Grandonio, di Volterna ha in compagnia, 
Che dappoiché' Criftian meffi tbbe «1 fondo, 
Tien di Murrocco il Reame giocondo. 



CANTO L1I. 3 

vi 

Vera il Re de* Galleghi, ch'è pedone, 
Perocch'ogni cavallo aratnazzeria: 
V'era il Re Maricoldo, ch'ha il battone; 
Ma di Bifcaglia alcun non vi venia ; 
Perchè Alfonfo non vuol, clic n'è padrone , 
CrifiianilEmo Re fenza erefia , 
La cui famiglia ci bel Teme fecondo 
Non fol la Spagna, ma illuftrato ha'l Mondo. 

vn. 

Né per fcrittura, « aim menzione, 
Trovo fangue piU bel, né credo fia. 
Fanne Sardina la dimoftrazione , 
Le due Sicilie, e in parte Barberia ; 
Ed è verace quella opinione, 
Che i Cotti fur la fua genealogia ; 
Che chi Foffet noi dico, « noi rifpondo : 
Seppe! la Terra, el mar, che gira in tondo» 

Vili. 

Ma j)*rte il vero, e parte affezione 
M'ha traviato dalla ftrada mia. 
Torno di nuovo a dir delle perfone , 
Sopra le qua* Marsiglio ha Signoria. 
Larbin di Portogallo tra in arcione » 
£ Storditalo, il qual a*infignoria 
Della Granata; e l'altro furibondo 
Majorichte, chiamato Baricondo. 

A* 



4 CANTO Uh 

IX. 

Corte non ebbe mai Marpione 
Bi tanto pregio , e tanta gagliardi». 
Erayi Serpentino; e di ragione 
Ifolier s* afpettava tuttavia % 
Signor di Pampalona ; e Fulicene , 
Del Re baftardo , e Conte d* Almeria . 
Non par di Spagna il terze, né il fecondo: 
I/un colorito, e l'altro è bianco e bionde» 

X. 

Ma perchè perdMo tempo a raccontare 
Provincie, e nomi di quello e di quello; 
Che n'udirete la raflegna fare, 
Quando a far fi verrà Tempio macello*- - 
Non può (tar molto il Re Carle arrivar* 
Col gloriofo Aio gentil drappello; 
Quantunque quella gente non l'affretti, 
Ma ftaffl a follazzarfì, e far balletti. 

XI. 
Avevano un* ufanzai Re Pagani, 
Che per Dio grazia a' neftri anche é rimafa; 
Che , fra Ior combattendo, o co'Criftiani* 
Mai non (afeiavan le. ior donne a e a fa . 
Non fo, fé lo facean per ftar più fani* 
O pur fu quefta foggia perfuafa, 
Perchè nella battaglia il Dio d' Amo» 
Gli faceflfe più bravi , e di più core» 



CANTO LII. 5 

xir. 

Per quello erano in Campo le Reine 
Quali di iuta Spagna , e le più belle ; 
Ma fopra l'altre egregie e pellegrine, 
Avanza di beltà donne e donzelle 
Doralice. Qual rofa fra le fpine 
Rifplender fuole, anzi U Sol fra le delict 
Tirella, di perfona e di bel vifo, 
Non donna par, ma Dea di Paradifo. 

XML 
Il Re di Sarza , che tanto l' amava , 
Ogni giorno per lei facea gran prue ve: 
Or combatteva a riftretto; or gioftrava, 
Sempre con paramenti e fògge nuove. 
A quefto Ferrati l'accompagnava; 
Laonde ognuno a fargli osor fi muove: 
Né v' è guerrier , eh' ardifea (largii a fronte ; 
Tanto era forte e deliro Rodamonte. 

XIV. 
U Re MarGglio ogni di per fa 9 amore 
Faceva fede, e trionfai conviti: 
£ tempre Rodamonte ha piti favore 
Tra que* volti leggiadri e coloriti > 
Così llando , ecco un gifrno un gran romore * 
£ trombe , e corni , e gridi turno uditi ; 
£ la novella vien di man' in mano, 
Che'! Camp* era aflaluto verfo '1 piane » 

A* 



6 CANTO LIL 

Carlo è quel, che ne vies per It campagna , 
Con tutto il fior raccolta de* Criftiatti* 
Dell' Ungheria % di Frauda, e d'Alemagaa, 
£ della Corte imprimi Capitani; 
Il qual, veduta la gente di Spagna 
In ordin tutta per calare a 4 piani, 
A fé chiamò Rinaldo, e gli promette. 
Angelica di dar, fe la volete. 

XVL 
Cioè, ie far voleffc il di col branda 
Frova sì chiara , e tal dimoftrazione, 
Che piti di lui non meriuffe Orlando i 
Poi d* altra parte il figlino! di Mitene 
Chiamò da canto; e Ceco, ragionando t 
Gli die fegreta e certa intenzione, 
Che mai la Donna non ara Rinaldo ,. 
Va combatter quel giorno egli fta fatto* ~ 

XVIL 
Onde difponfi daicuno, e deftma 
Di non parer del filo cugin minore • 
d fvenmrata gente Saracina , 
Een ti fi leva addotto un gran romorc* 
Faran coftor due fol tanta rovina; 
Che mai non fu fentita la maggiore. 
Or cacete , Signori , e (tate attenti : 
Ascoltate i crudeli e duri accenti* 



CANTO UL i 

xvnr. 

L' Imperatore avea fatte le {calere 
Con gran prodeozla e molta avvedimento . 
II nome tii ciafeuno , e le bandiere 
Poi fentirete, e'i vario addobbamento, 
£ le fogge infinire «e te maniere, 
Secondo ch'ulcirannaper dar drento .. 
Il primo, che moftroffi «lift campagna, 
Fu Salamon , die regge la Brettagna • 

Con la bandiera a (cacchi neri e bianchi. 
Di Normandia Ricordo accanto gli eia, 
Guido» e Giachetto, ambedue fieri e franchi, 
L'un di Mon forte, e r altro di Riviera. 
Seimilia fon, né credo, eh* on ne manenti 
£ vanno tutti (òtto ona bandiera . 
Tanta polvere fan con fimo mifla; 
Che Tun dell'altro ha perduta la vifta* 

XX. 

Marfiglio avea mandato Balofauec» 
Che raffrenane il primo aflaltn nn poco; 
Perchè la gente fra di ciò* ignorante 
Ritrar poteue alquanto di quel loco • 
Serpentino era (eco ,cT Ammirante ; 
E Grandooio facet colè di foco 
Con trentamila , e forfè pio Pagani , 
Cfc* eran , calando il monte , fceC a' piani. 



t CANTO LIL 

XXI. 
Sonar* le trombe altro fuon, die di fefUr 
L'an vcrfo 1* altro a gran furor ù moflb 
A tutta briglia con le lance in refta : 
Con gran firacaffo i*an l'altro percoffe. 
Fio cruda guerra non fa mai fi quella: 
Volan'i tronchi al del dell* afte grolle, 
L'armi fonarno infieme, e* groffi feudi. 
Quando Q rifeontrar* con gli urti crudi. 

XXII. 
Fn quefto da principio un bello fguatdtv 
Fer V armi rilucenti , e pe' cimieri : 
Ogni cavallo ancora era gagliardo: 
Coperte e paramenti erano intieri ; 
Ma poiché Stiamone, e il buon Riccarda,. 
Giachetto, e Guida, e gli altri Cavalieri 
Entrarti© furiofl nella folta, 
La bella vifta in brutta fu rivolta* 

xxiir. 

Cavalli» e fanti, e Cavalier tagliati 
Subito remo il campo fònguinofò; 
Ed armi rotte, ed elmi fponnacchiati,.. 
Spettacol troppo orrendo e lagrimofo: 
Varamenti ft r accia ti , e dirupati, 
Ognun di fangue pieno, e polverofo. 
Il grido, il tuono , il ftrepito, il fracaflS* 
Aiabbe sbigottita Saunadd. 



CANTO tlL $ 

XXIV. 
Biccardo prima entrò nella battaglia, 
Che per cimiero avea full* elmo un nid* : 
Poi Salamon' urtò fra la canaglia ; 
E Giachetto con effo, e'1 franco Guido 
Urta , fpezza , fracafla , apre , e sbaraglia . 
Levali fopra'l ciel la voce e'1 grido : 
Ma vanne loro incontra» Balugante, 
Grandonio, e Serpentino, e 1' Ammirante* 

XXV. 

E perchè molto ardite haano e valore, 
£ perch* ognor la lor gente abbondava ; 
La noftra certo avuto aria il peggiore: 
Che addietro a poco a poco rinculava ; 
Se non che il gloriofo Imperadore, 
Che predo alla battaglia fevpre flava, 
Mandò in foccorfo il Borgognon Marehefe, 
£ Namo, e'1 Conte Gano, e*l buon Oanefe , 

XXVL 

Ed A vino, ed Ottone, e Berlioghiero, 
Ed A volta , che fu pur Paladino : 
Avvenga ch'io noi netta per primiero ; 
Pur va con gli altri , e dietro a lui Turpino, 
Allor fi raddoppiò P affato fiero » 
£'1 rumo andò fin* al ciel cri ft al lino. 
Altro , che trombe e gridi , non fi fente, 
E voci e irrida d'una e d' altra gente « 

A$ 



to CANTO LH. 

xxvir.. 

Carlo chiamò da parte Bradamante,. 
La forte, e bella figHuola d' AmoHe,. 
IS '1 buon, Gualtiet, ch'ha- forza, di giunte;. 
Ed alla Damigella cosi impone : 
Tu vedi il monte , che ci è* qua d* avantc i 
Mettiti eoa Gualtier- giù nei valkmes 
E con quelli guerrier , che teco mando ; 
JJè ti" partir , fé non te lo comanda. 
XXVIIk 

Ella andò via; ma fbpra il verde piana 
Era battaglia, si crudele: e (fretta , 
Che noi ptìtria contar parlare umano i 
A furia vien la gente maladetta. 
Benché il franco. Ufivier cor brando in man* 
Di qua , di là (minuzza *. ffcezza * «tetta ; 
Pur facea quella gente gran dìfefa . 
leca una nuova gente,, ck' è gin. fcefa . 
XXIX. 

Quefto era Stordiian*, e Malgarbo, 
E Baricondo, e feca Sioagone » 
E Maradaflb, ch'era fuo cugino* 
La fchiera tutta guida Falferone, 
II qua! nello, ftendardo porta un pitto 
Di focc*acce(b in cima» e nel troncone * 
Dietro la gente fua par che gli piova . 
Or vi fo Ut , che il gioco a rinnova . 



CANTO LII, li 

XXX. 

Grandpnio, a) quale eftremamente pefa» 
Che ancor non s' ha potuto* adoperare, 
Sol per tener la gente Aia difefa , 
Ch'a parar colpi ha avuto affai da fare; 
Ora una lancia in fulla coftia ha prefa, 
£ fopra Salamon lafcia 1 andare; 
£ tanto ben Io col fé» che difcofto 
Pia di fei braccia al (ito cavai l'ha porto • 

XXXL 

Guido abbattuto fu da Serpentino : 
Io dico Guido Conte di Montone, 
Non Guido Borgognon , eh* è Paladino* 
£ dell' Imperadore un della Corte. 
Balugante» malvagio Saracino % 
Al Conte di Riviera die la morte; 
Giachetto % dico : che nel petto il colf*» 
£ morto in tutto dell' arcion lo tolfe. 

XXXIL 

Quando il Daoefe vide Balugante, 
Che cosi concio avea quello Giachetto* 
Ah marran traditor» difle, arrogante; 
Ed ad dodo gli fprona y cosi detto. 
Giunfe il cimier, eh* è d* offo cTeleftnte-: 
Spezaollo tutto* e ruppe il bacinetto» 
Se il colpo andava ben , come doveva , 
Infilai mento certo lo fendeva . 

A<S 



la CANTO LII. 
xxxni. 

Ma dob (b eome la fpada fi volfè; 
SI eh* una guancia con la barba prefe; 
Poi giù ne venne , e nella fpalla il colfc * 
Usbergo , o piatirà punto noi difefe. 
Un pezzo dello feudo anche gli tolte » 
£ dalle fpalle in terra gliel diftefe. 
Fectgli sì crudele afrra ferita; 
Ch' un poco più gli aria tolta fa vita . 

XXXIV. 
Tolfefi a lui d'avanti, « die di fpront* 
Menando le calcagna forte e fpeùo, 
Sin che fu innanzi ai Re Marfilione * 
Coni' io vi conterò qua poco appretta» 
Ulivicr pofe in terra Sinagone » 
Col capo , infin'al petto e*l collo, ftffb * . 
Non gli valfe barbuta, o elmo fino. 
Dipoi drizzoffl dietro a Malgarina» 

XXXV. 

Ma non Tafpetta: ch'era impaurito, 
ftnagon gli infegnò quel, che egli ha a fares 
Ed ebbe senno a pigliar quel partito. 
Kcco Grandonio, ch'ini ferpentc pare, 
Il buon' Avin per traverfo ha ferita; 
Si che fouopra il fece traboccare: 
foi B+rlinghicr cavò fuor dell'arcione, 
Arolio appretto, e 'i fuo fratello Ottone. 



CANTO LII. r* 

XXXVI. 
Gitmfe anche Serpenti» dall'altra bandi , 
£ rifeontrò Riccardo Paladino. 
Fuor della fella t gambe aperte il manda: 
Ne quivi ferma; ma trovi Turpino, 
Il qual ben forte a Dio fi racetmanda ; 
Ma fu diftefo in fin da Serpentino. 
Rimefcolata è già tutta la caccia : 
Qua fugge quello, e là quell'altro caccia. - 

XXXVIL 

Vide Ulivier quel Grandon' di Volterna» 
Clie fracafia ogni cofa /abbatte , e fpianta : 
U campo de' Criftian sì mal governa; 
£ tutto è fangue dal capo alla pianta i 
£ fra fé dice : Majeftate eterna , 

10 pur difèndo la tua Fede fama, 
Come ùit debbo, e '1 tuo culto divino: 
Non far si valorofb un Saracino. 

XXXVIII. 
Avea rfcoha di terra una lancia , 
Cosi dicendo, e con animo ardito 
Per dare andava al Saradn la mancia ; 
Né fo dir , fé gli ruffe liufcito : 
Che in queftb giuofe Gatio, e nella, pancì* 
Per fianco il fiero Grandonio ha colpito ; 

11 qual , non fi guardando da quel lato % 
Diftefo fi trovò fui verde prato. 



» 4 CANTO LIL 

XXXIX. 

B come in terni a vede caduta, 
Non è da dir, s' egli ebbe (corno e pena: 
Tofto lo feudo imbracci», e s* è riavuto i 
Tira un gran colpo , e non è ritto appena*, 
Ma Ganellon, che (e n*era avveduto» 
Volta il cavallo» e le calcagna mena. 
Il Re Grandonio il fuo deftriero afferra , - 
Rimette il brando % e vi Calta di terra» e 

XL. 

Poiché falito fa (opra '1 deftriero» 
Tra la gran folta col brando fi caccia . 
Mai non fa, come allor, gagliardo e Éerof 
A queftafpezza il capo» a quel le braccia . 
Ecco ha raggiunto ir Marchefe Uliviero, 
Che a vea ferito FaUèrone in faccia , 
FracaflatogU Telmo, erotto il feudo* 
E reftar fatto d'arme quafi nudo» 

XLI. 
Giunte Grandonio; e ben gli bifògnavar 
Che non potea durar lunga (Ugione * 
II Marchefe la lafcia , e a luì voltava : 
Voltoffi a lui y iafeiato Falferone; 
E 1* uno ali* altro gran colpi menava . 
Benché piti forte fìa quel Re Grandone» 
Era il Marchefe di lui piti macftro , 
Molto piti accorto, e pia leggiero e deftr*. 



CA.NTO-UL i| 

XLIL 

TtaflTe il Gigante db gran colpo at Marchete r 
Nel fondo dello fcudail col fé baffo » 
Che punto not coperte , né ditele; 
£ tanca fatto aria, a* era di Affo. 
Il brandaipaffà , e va t trovar l'arnele* 
£ di lui fece quel ftefla fracaffo : 
Rafchiò la eofcia al Marchefe Uliviero, 
E giù (Infoiando colle il buon deilricrov 

XLHL 
Colte il cavai fopTa la fpalla mane*,. 
E (conciamente lo lafcia piagato. 
Per quello, ad Ulfviero il cot non manca : . 
Mena a due mani il bei brande affilato 
Verfo ii Gigante, per tagliarli un'anca; 
Ma pria tutto la feudo gli ha tagliato» 
Né piatirà intera al fòrte usbergo lafla: 
Tutto lo fpezaa, e dentro al petto paga*. 

XL1V. 

Dfca» che in quella parte, ove- Altachiar* 
Colfe* non. lafcia d'arme parte. lana i 
Spezza ogni colà quella (pada rara; 
Egli fece net fianca un'ampia tana» 
Ognun comprava la fua merce cara r 
Spargeva ognun di fangue una fontana t 
Né perciò runa all'altra dava loco; 
Anzi ogni colpa asfce. legne alfacau 



16 CANTO LIL 

XLV. 

Crefce rifiato; e diventa più fiera. 
Oca il CrifUano, ed ora il Saracino. 
Dall'altra parte il buon Danefe Oggier* 
Per tutto il campo caccia Malgarino , 
Che di morir poteva far penflcro, 
Se non fopraggiugneva Serpentino » 
Colui , che della ftelia andava adorno, 
E tutte Tarme avea fatate intorno. 
XLV!. 

Come fu giunto , e vide, che il Danefe 
Condotto ha Malgarino a mal partito i 
Un grave colpo addotto a lui diftefe : 
Dal lato manco l'elmo gli ha colpito, 
Che , benché fuffe groffo , noi difefe : 
Nella tefta reftò forte ferito. 
Voltò il Danefe a lui, caldo e (degnato 
D'efler da Scrpentincosl trattato j 
XLVIL 

E cominciamo una zuffa feroce 
Que* due guertier, mostrandoli la fronte ; 
Benché Cortana a quell» armi non nuoce: 
Che le incantò la Fata ad una fonte. 
Or crefce un nuovo grido, un'alta voce; 
Ch' un'altra fchiera cala giù dal monte, 
Maggiore affai dell' altre due di prima : 
«ridando, cala al pian fu datta cima. 
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XLViir. 

Colui , che viene innanzi, è Faticone-, 
Figliuol del Re Marfigìio, mi biliardo» 
Ch'era dell' Almem Contee Padrone» 
Non men profuntuofo, che gagliardo. 
Larbin di Portogallo, ancor garzone» 
Cavalca feco un gran deftrier leardo: 
Maricoldo Gallego, eh* è gigante, 
Vien dopo; e l' Argaliffa , c'IRc Morgante • 

IL. 

Analardo Signor di Barcellona, 
E Dorirebo van preG perniano: 
Ha cortili di Valenza la Corona: 
Poi di Gironda il Conte Mangano , 
S '1 franco Cahbrun Re d* Aragona^ . 

Par che que' monti rovinino al piano ; 
Cosi ne rovinava giù la gente: 
Che tal vifta moftrava a chi non mente* 

Quando il Re Carlo vide venir unte 
Pcrfone, e beftie , ddbitò di feoeno; 
£ chiama a fé Rinaldo» e quel d" Anglante, 
Dicendo : Figli , quefto è *J voltro giorno» 
Dipoi mandava un mefifo a Bradamante » 
Che giù voltando la coftiera intorno. 
Quanto nafeofa può per quella valle, 
Fcrifc?. i Saracin dietro alle fpaUe* 
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LT. 

Poiché It Damigelli ebbe awifìtt» 
Chiama Orlando » e Rinaldo , e con amore 
Differ Figliuoi* quella è quella* giornata» 
Che vi può. fare in. ièmpiterno onore : 
Quella è quella, chetano Tempre aTpettatt % 
Per difcerner, di voi qual fia migliore. 
Sete ambedue per mia man Cavalieri: 
fte fo da qual di voi meglio mi fperi- 

Andate , anime belle, alla battaglia : 
Non voglia Puoo air altra efler fecondo : 
Fatemi un fquarcra irv quella empia canaglia * 
Si che Tempre di voi fi dica al Monda • 
Jo non gli ftrmo tutti un fil di paglia » 
Circondi, marna, popol f immondo. 
Guardando voi , sei vtfo voftro ho Tcort* 
Quello Efcrcito tutta e rotto, e, morto,. , 

un 

Non aTpettarno pio lunghi TennomV * 
Né che piti li pregaue. Carla Mano. 
Come dal ciel turbata cfcon due tuoni * 
O due contrarj venti in V Oceano ; 
Quei due fblgor di guerra, que* due buoni 
Guerrieri urtan V Bfetcita Pagano. 
Sventurato colui , che il primo fia 
À. Scontrar* il malaa» che Dio gli dia ^ 
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LIV. 

Rinaldo in coifo il Conte alquanto avanza, 
Perch' aveva il deftrier più corridote • 
Entrato è gii nella più folta danza» 
Dove la furia fi tacca maggiore. 
Il Re Larbiu» ch'era pkn d* arroganza # 
Ond'banno i Poctoghefi pieno il cose ; 
Vedutol verfo fé venir ai fiero : 
Chi e quefto (dite) ch'ha si fad ddbfcrot 

XV. 
Come ne vicn quel leggiadro animale I 
£ pure ha un gran poltrone armato addofla* 

10 noi darei per men di quel * che vale. 
Né lafcerei dei prezzo indietro un grotto. 
£ veramente io veggo, che fb male 

A ferir qoel meichin; nu più non poto. 
Fufle in un fafdo qui Rinaldo e Orlando :. 
Che l'Otto e l'altro infilzerei col brando. 

LVI. 
Cosi parlava il Re bravierì -, e intanto ' 
Arreda un tronco grotti» e fmifiiraro • 
Rintldo , che venia dalT altra canto « 
Con quello Portoghefe a' è fcontrato, 

11 qual ruppe il fuo tronco tutto quanto . - 
Rinaldo pafaò lui dall' altra lato. 

Non fu mai meglio a mira polla lancia; 
U codion paffogli per la pancia « 
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LVII . 

Poi Parta a terra, e quivi l'abbandoni* 
E dà tra gli altri con Frusberta io mano* 
Forte era Calabrun Re d'Aragona, 
Quanto fune in quel tempo altro Pagan* ^ 
Ad ogni prova della (uà perfona. 
Coftui vedendo il Senator Romano 
Venir fpronando con la lancia in retta f 
Abbaffa anch' egli addoflb a lui la teda, 

LV1II. 
Se fuùer flati fcelti ad uno ad uno ; 
Due al fuperbi, non ave* quel Campo» 
Com'era quel Larbino, e Calabmno, 
Che contra il Conte vie» menando vampo; 
Benché meglio gli fora eflfer digiuno 
Di cosi duro pafto, e ftrano inciampo: 
Che Orlando lo pafsò da banda a banda». 
E morto fuor d'arcione in terra il manda.. 

LIX. 
Urta tra gli altri poi con Durindana t 
Che in quello feontro avea la lancia rotta . 
Come (è Riffe fumo , o nebbia vana , 
Cosi è quella turba mai condotta 
Dal fiero vento della Tramontana 
Di quella man, di quella fpada dotta; 
Da quella dotta fpada , e fiera mano 
Fatta per motte dei popoi Pagano» 
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LX. 

In mezzo ha fcorto un gigante pedone. 
Quel Ma/icoido detto di Galizia, 
Ch'ufg co'noftri quella difcrezione, 
Cile co' ladri afa il boja alia giudizi** 
A colliri guarda il figliuoJ di Milone, 
Che par ben, ch'abbia d'uomini dovizia; 
E fra fé dice : Si gran Bacalare 
Un piede e mezzo fcifogna fcortarc. 
LXf. 

I dette, addeflb vagli , com' all' unto 
£ fecco legno fuol gettar fi il foco; 
E dove lo fegnò , proprio l' ha giusto : 
Niente gli hfciò del collo, o poco: 
ScortoHo un piede e mezzo, appunto appunto; 
foi feguita fra gli altri il crudo gioco. 
Ciò, che rifcontra quella fiera fpada» 
Convien eh' a viva forza in terra vada . 

LX1I. 
abbattè Stordilano e Baricondo, - • 
Appreuo Tun* all' altro a men d'un paso: 
Colfe in fronte quel primo; e quel fecondo 
Feri giù nel gallon fimuro baffo. 
La gente Santina va in profondo* . 
Scontrato ha dopo quelli Maradaffo* 
Mi rad a fio d'Argina l'Andaluzzo, 
Ch' ha J>« mfegna ia fot cimino un ftrazzp . 
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LXUI. 

È Maradaffo Re d'Andalogia 
Coftui, chel ftruzzo pei cimier portava . 
Per tutto 11 campo Orlando lo feguia ; 
Ma egli i piedi a più poter menava . 
Onde fi volfe al popoi, che moria, 
E quivi a fuo diletto lavorava : 
Qual' ha per lungo, e qual per largo aperto* 
Da capo a pie di faogue era coperto. 
LXIV. 

Non fa di quefta punto men rovina , 
Dove pafla il Signor di Mont' Albano . 
Entrato è tra la gente Saracma': 
Diftruggc il popol mifero Pagano. 
Chi fugge pio difeofto , 1* indovina • 
Per forte s'è fcontrato in Marigano, 
Che, come diffi, è Conte di Girona. 
Rinaldo addoffo a lui Bajardo fprona. 
LXV. 

Giunfclo in fulla trita con Frusberra', 
£ gli ruppe ti cimiero, e'1 bacinetto: 
Infili' al mento gli ha la fronte aperta, - 
Poi cala il orando infin* a mezzo il petto . 
Fugge air Inferno l'animi deferta: 
Rima fé -in terra H corpo maladetto, 
Al qual non fa Rinaldo altro riguardo; 
Ma a tutu briglia feguita Analardo. 
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LXVI. 

Conte Analardo fu BarzelloneTe. 

Rinaldo, che non fa', the differenza 

Da Conte a Duca fia^ uè da Marchefe; 

Non ba rifpetto alcun , né riverenza: 
Stordito in piana terra io diftefe. 
A Dorifebo poi, quel di Valenza, 
Un colpo traffe tanto acerbo e crudo, 
Che infieme gli fpezzò Telmo e lo feudo. 
LXVJL 
Abbatte P Argaliffa, e Fulicone : 
11 Re Morgante fuor di fella caccia,, 
il primo ava ferito nei gallone, 
11 fecondo nel netto, il terzo in faccia, 
Chi conterà quella diftruzìone 
Si degnamente, che fi fatisfaccja ? 
Non è men brutto, «he Ha il fuo cugino , 
Di fatìgue e di cernila il Paladino. > 
1 LXVIII. 

Dico, Signor', fé benavete udito, 
Ch'egli era fangue «dal capo alle piante; 
Non intendendo, che fnffe ferito , 
Ma di quel delle turbe morte tante , 
Onde 5' era dipinto e colorito. 
Or lafcio lui, per ire a Balugante, 
Che, quanto più potè* dando di Tpione, 
Jananzi giunfe al Re Maifilione. 
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LX1X. 

Rotta ha la tefta, aperta una mafcelia, 
Feda una fpaHa, e lo feudo perduto, 
E barcollando ne veniva in fella , 
Com' un Tedefco, eh' abbia ben bevuto: 
E benché appena s'ode la favella; 
Pur, quanto più potea, gridava: Ajuto, 
Ajuto, ajuto: che la noftra gente 
In fuga fé ne va, rotta e dolente. 

LXX. 

Sentendo quello il Re MarOlione, 
Con ambe man fi percoffe la fronte, 
E beflemmiò tre volte il Dio Macone # 
E gli fece le fiche, e gli difle onte; 
Poi comanda a ciafeun , eh* entri in arcione.. 
Ferraù fu de* primi, e Roda monte, 
E Mazarigi apprefTo, € Folvirante. 
Quello non è Spa gnu ol , ma di Levante ; 

LXXI. 

. Benché Re di Na varrà adeffo fia : 
Che Marfiglio glie l'ha venduta, o data* 
Cara gli coderà la mercanzia. 
Or dal monte ne vien quella brigata , 
Ch'è tanta, che la villa fi fmarria. 
Dico, che pare il Mondo, a chi la guata: 
Perchè chi contro a sé i nimici vede , 
Più, che non fono, affai gli llima e crede. 

Cai» 
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LXXII. 
Cala la moltitudine nel pianar , 
Che d'un torrente ha fembianza gonfiato: 
Senza ordinanza va il popol marrano : 
Che cosi vuol Marfiglio difperato • 
Bavarti era davanti, e Languiremo, 
L*un* e l'altro di Regno coronato: 
Doriconte è con effi, e Bali verno, 
£ '1 vecchio Urgin vaffallo dell' Inferno • 

LXXIIL 
Par che del Mondo fia venuto il fine; 
Tanto ognun grida, mugghia , (Iride, e freme • 
Stracciandoli le donne l'aureo crine, 
Guardan lor dietro; e chi piagne, e eh! geme: 
£ tutte le donzelle , e le Reine 
Battendoti le man , piangono infieme , 
£ gridan : Cavalier, per amor noftro, 
Mostrate -o^ggi in un tratto il valor vóftra. 

LXX1V. 

Vedete ben , che nelle voftre mani 
Polla ha Macon la noftra h'bertate. 
Andate, valorofi Capitani, 
£ tal contro al nimico voftro fiate, ~ 
Che non andiamo in man di quelli cani 
Ad efler'in eterno fvergognate. 
L'animo, e la perfona, e '1 noftro core 
V'acquifterete infieme, e'1 voftro onore, 

Mando Innamorato > Tom. IP* B 
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LXXV. 

Pafsò nel petto d'ogni Cavalier» 
Quello parlare, ed altro fproo non volle. 
Ma Copra tutti a Rodamonte altiero, 
Chel nome di fuperbia agli altri tolte, 
Mandò MarGlione un mefiaggiero, 
In quel cbe giù venia per Talco colle, 
A lui , e Ferraù, che venghin predo; 
Perchè il gioco è ridotto al fezzo redo • 

LXXVF. 

Calamo adunque il monte i Saracini, 
Ch'cran'il fior di tutta Pagania. 
Guardatevi, Criftian, da f 4or' uncini. 
Infin' a qui s'è ito per la via : 
Adelfo s* ufcirà fuor de' confini ; 
K molto più, che mai, da far ci ria. 
Rinaldo, el Conte, eh* or pajon di foco, 
Haran fuo carco e foprafloma un poca». 

LXXVI1. 

Calamo i due guerrjer, che fi dan vantt 
(Com* ho gii detto) di forza, e d* ardire « 
Parve che'1 Mondo ardefle da quel canto, 
£ che la terra fi volefle aprire . 
Ma troppo lungo è (tato quello Canto , 
'Ev'è increfeiuto, fe*l volete dire. 
Ternate all'altro; e fpero. che udirete 
Cofe , che riderete , e piagnerete . 

Fine del Canf Cinquàntepmofec9nd$ • 
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CANTO XXIV. 

che di quella noftra Edizione è it 
CANTO LUI. 

\/ Uando la tromba ali* afpra orrenda feda 
Dell* armi fuona, e (Veglia il crudo gioco. 
Il buon corficr fuperbo alza la teda, 
Levato in piedi, e sbuffa fumo e foco : 
Gli orecchi e' crini f quarta ; e zappa , e pelli 9 
E faltt in qua e'n là; né trova loco, 
Traendo calci a chi fé gli avvicina : 
Ciò, che trova , fracafla, urta, e rovina. 

II. 

Tal' ad ogni atto degno e (ignorile, 
Che feriva profa, o canti poefia, 
S'allegra il cor magnanimo e gentile * 
Ch'amico di virtù, di gloria fia; 
E manifefta il cor' alto e virile 
Pe'i vifo fuor, quel, che dentro difia. 
Conofco anch' io lo fpirto voftro audace» 
Poiché il mio canto vi diletta e piace. 

Bft 
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IX. 

Quella all'Unghero fu fezza giornali: 
Ben tolto il traditore indi fi sferra» 
E ben tolto una buca .ebbe trovata . 
Or chi m'ajuta a raccontar la guerra. 
Che fan color, crudele e difpietata. 
Di gente morta coprendo la terra ? 
Che fol non mi dà il cor di poter dire 
L'orrendo affai to, il lor crudo ferire* 

X. 

Lingua di ferro , e voce di Bombarda 
Lo potria degnamente raccontare : 
Diria, che'l cielo avvampa , e la Terra 
Chi vede quelle fpade fulminare. 
La noftra gente , eh' era al gagliarda» 
Contra due Saracin non può durare, 
Come fe.il Ciel quel di giudichi a morte 
L' Imperatore, e tutta la fua Cotte. 

XI. 
Quello da quella » e quel da quella t*n4* 
Armi e perfone tagliano a traverfo • 
11 Re infelice a Dio raccomanda : 
Che, come gli altri, anch' egli è quali peri)» 
Benché per tutto provede , e comanda ; 
Tanto dal grido ognun vinto e femmerfo; 
Tale è la furia , il fracaflo , e '1 romore ; 
Che non intende alcun r Imperadore* 
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XII. 

Ognun da fc, Eccome me* far crede. 
Nella zuffa fi caccia difperato . 
Vi fo dir, che, fe Oto tfon ci prevede, 
Quello è quel giorno , che Carlo è fpacciato; 
£ rimarrà la Francia a Arano erede: 
Che tutto *1 faague nobile è verfato ; 
£ dì quello, e del vile, un fiume, un lag*' 
Han quel fiero lion ratto, e quel drag*. 
XIII. 
Dal corna deliro entrò quel {Lodamonte , 
E*l brando tien con Tuna e V altra mano: 
A Ranibaldo diviib la fronte, 
• Ch'era Duca d' Averla, e buon Criftianó; 
Dipoi Salerno, che d'Alverna è Conte, 
Taglia a traverfo il perfido Pagano r 
Ugo, e Ramondo fende dall'elmetto 
V un fin' al mento, e l'altro fin' al petto. 

XIV. 
Quel di Cologna , e quello era Piccardos 
Quivi gii lafcia il riero , e innanzi (prona* 
Ognun fi fugge verfo lo ftendardo : 
Non a battaglia , ma a mòrte fi fuona • 
Non è di lui Ferrati men gagliardo : 
Non gli campa nò beitia, né perfona. • . 
Rinier di Rana , padre d'Uliviero, 
Ferito a motte traile del deltriero . 

»4 
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xv. 

Al Cinte ÀoftMo, il qnk ai 
B flgnoceggia li Città di Item, 
L'dno tivife, eom'tm cado fidco* 
E lui parti fin fbtto alla cintura. 
In Alga , fai rotta il popol va Francete*: 
Nel vifo hanno fcolpita la paura. 
11 Duca d' Bivi, ci Duca di Sanfogaa 
Morti reftar'ffa'l danno, eia vergogna. 

XVI. 
Il collo ali* un tagliò tutto di netto: 
Volò via Telmo e*l capo col cimiero; 
JJ l'altro fcfle dalla fronte al petto: 
Tra gli altri largo poi raffi il fenderò. 
Carlo muor di vergogna, e di difpetto: 
Chi potria ben pentire il Tuo penderò * 
Eceo Mirfigllo, c'1 retto della gente: 
Non fa ebo far V Imperador dolente . 

XVII. 
Neflun Rinaldo v* è, nettino Orlando r 
Non è quivi Ulivler, non v'è il Danefe. 
Chi qua, chi là pe*l campo andava errando* 
Occupato ciafcun nelle Aie imprefe; 
Onde d* intorno il mifero guardando, 
E non vedendo alcun piti far difefe; 
AlciJn, che volti a'nimici la faccia f 
Faffi la Croce, e*l forte feudo imbracci*» 
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XVIB. 
Dicendo/: Iddio, che mai non abbandoni 
Chi in te fi fida con (incero core, 
Non come fanno adcflò i miei Baroni » 
Che foJo hanno lafciato il lor Signore; 
Famm|, bench'io non fia de'giufti e buoni, 
Finire in grazia tua queft'ultim'ore, 
Se meritai da te mai tanta o quanto , 
Mentre difefi il tuo bel nome Tanto » 

XIX. 

Fra le parole un'afta grofla arreca, 
A Dio Tempre mercè chiedendo, e ajutoi 
Dove più piover vede la tempefta r 
Addoffo a Ferrati dritto è venuto. 
L' afta gli appicca a mezzo detta tefta % 
E poco manco, che non V ha abbattuto ♦ 
Sopra la groppa gli sbattè V elmetto: 
Tennelo in iella il Piavo] per difpetto. 

XX. 

La lincia in pezzi andò di Carlo Mano» 
L* altro, che fi Tenti d'un colpo offefo, 
Che ben gli parìe uTcir di buona mano ; 
Si volfe a lui della Tua furia accefo , 
E Tuli' elmo percofle il Re Criftiano, 
SI che io foli' erba lo mandò diftefo . 
Chiunque il vide, crede, che fia morto: 
Crebbe a' notai il timore» e '1 diTconforto . 

B5 
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XXI. 

Quantunque Magaazefe, a Baldovino^ 
Difpiacque queiro calo eftremamente : 
Piagnendo fprona forte un dio ronzino : 
Cerca or fra quella » ed or fra quella gente,, 
Per tutto *1 campo, Orlando Paladino. 
Di Dardenna un' Oggier re Omilmente : 
Di timor freddo va , di dirlo caldo 
Cercando in altra parte anch' ei Rinaldo ^ 

XXII. 
Il Re Marfiglio entrato è già fu battaglia^ 
£ d' intorno ha trombetti, e tamburini. 
Gridava si la Pagana canaglia ; 
Che par che '1 del nell'abiuo rovini» 
La gente noftra tutta fi sbaraglia : 
Ognun voka le fpalle a* Saracini , 
Che fon lor dietro, e ne tanno un- governo 
Da far venir pietà fin' aH* Inferno . 

XXIII. 

Fé tanto Baldovin; che trovò il Conte* 
Ch'allora aveva uccifo Balgurano. 
Come di fangue fufle ivi una fonte , 
Così rodo correa d'intorno il piano. 
Percotendofi il giovane la fronte, 
Dice, di Cario, al Senator Romana, 
Ch'è morto in terra, ovver che fta di forte > 
Che non è molto lungi dalla morte* 
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XXIV. 

Immobil (tette il Conte Orlando un poco; 
Si gii pafsò quella uovella il core: 
Poi fi vide avvampar tutto di foco , 
Tutto empierli di (lizza e di furore • 
Baldovin gPinfegnò pròprio in cbe loco 
A¥ea vifto giacer V Imperadore; 
Alla cui volta il Senator fi getta > 
Come dal cicl mandata una faetta . 
XXV. 

Chi non gli dà la ft rada, (è ne pente; 
Perchè mena le mani, e non accenna: 
Urta per mezzo alla nimica gente; 
£ quello fvena, e quell* altro (cotenna. 
Non fu mai sì fdegnofo, irato, ardente,- 
Queir altro Oggieri intanto di Dardenna 
Cerca pe'l campo Cri diano e Pagano, 
Fin che pur trova quel da Mont' Albano.- 
XXVI. 

Non lo cooofee, tanto è fanguinofo ; 
Ha piena di cervella V armadura . 
Poiché il conobbe, tutto lagrimofo ,• 
Singhiozzando, gli conta la feiagura- 
Di Carlo Imperador, che dolorofo 
Era diftefo fopra la pianura, 
£ forfè ad un bifogno a morte corfo, 
Se il Conte Orlando non l'avea foccorfo. 

66 
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xxvir. 

Perchè venendo, in là lo vide andate* 
fi feco il Maganzefe Baldovino , 
Che forfè a lui lo voleva menare, 
Perocch* anch' egli t Carlo era vicino* 
Rinaldo , udendo Oggier cosi parlare» 
Cadde (opra Bajardo a capo chino , 
E diife - Aimè , fe coftui dice il vero, 
Il frutto del. mi' amore iavano io foero*. 
XXVIII. 

Se di me prima Orlando giunto fia , 
D* ajutar Carlo ara acquietato il metto t 
Io reiterò con la difgrazia- mia,, 
E farò fempre mifer ' e deferto . 
Potevi pur follccitar la via i 
Di paflb fé' venuto: io ne fon certo* 
Non mei torri a del capo il Mondo, e.'l Cielo* 
Che '1 tuo cavai non ha fudato un pelo* 

xxrx. 

- Io fon venuto fempre galoppando, 
Oggier rifpofe, nella mia malora. 
Afa che fai tu , fé qualche impaccio Offendo* 
Tenuto ha si , che non fia giunto ancora?. 
Fa prova della tua, ventura; e quando 
Non ti riefee, lamentati allora. 
SI pretto ò'I tuo cavai; che giurerei, 
Che innanzi a tutti gli altri giunto fei*. 
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XXX. 

Parve t Rinaldo, che diceflefl vero; 
B però torto fi pofe in cammino. 
Lafda h briglia, e fpronn il buon deftrierO, 
Per giugnef (odo al fìgliuol di Pipino. 
Chiunque feontra a piede, o Cavarero,, 
Sia del popol C rifilano, o Saracino, 
Con 1' urto sbatte in terra , e con la fp*d*i 
Kon ha rifpetto, pur che innanzi vada* 

xxxr. 

Era Marcolfo un feroce Pagano, 
Che (lava con Marfiglio per garzone. 
Coftui Ut uggendo or <niefto,er quel Criftianov 
Scoti truffi a cafo nel igKuol d' A mone , 
Che Uefa addoflb a lui la cruda mano, 
Dal capalo/divhe a] pettignone: 
£ poco appreflfo trova Fulviraate 
ile di Na varrà* di cui diflt avance» 

XXXH. 
Che fu da Ini d'una punta* percoflb, 
Che piìi d'un palmo dalle fpalle il paffa. 
Bajardo urtollo, anzi faltolli addoflb ; 
£ gettatola in terra, oltre trapana. 
Quel Bali verno, ch'era un Pagan grotto. 
Ch'aveva avvolta al capo una mataffa, 
Fu da Frusberta dopo lui trovato f . 
£ refi* iufuVa'dcnti ivi lafciat*- 
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XXXIII. 

Patta, continuando il gran fracafl& r 
Rinaldo per trovare U fuo Signore • 
Ecco un' Abate gli attraverfa il paOb t 
Limofinier di Carlo, e fpenditore. 
Graffa era la fua mula , ed eì pifr graflb ;• 
Non fa che farli quello peccatore : 
Tanta paura aveva di morire; 
Che (Uva fermo, e non fapea fuggirei 
XXXIV. 

Traboccollo Rinaldo a capo chino 
Con tutta quanta la fna mula addoflbi 
Mefler Biagio avea nome: né Turpino* 
Altro ne dice ; né più dirne io poùo . 
Sopra lui fata il franco Paladino , 
E va dove piti vede il popfri grofio; 
Anzi, per dir più ver , dove lo fente : 
Che gii toglie il veder la morta gente. 

XXXV. 
Paflàto innanzi -, vede la gran folta; 
Ma chi- in mezzo vi fia feorger non puote. 
Era turba Pagana , che è raccolta 
Intorno a Carlo, e lo batte e percuote; 
E dietro ne veniva tuttavolta 
Tanta, che già gli fa fudar le gote . 
Ancor che inoltri arditamente il vifo, 
E G difenda; alfin Farebbe uccifo. 
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XXXVI. 
Rinaldo addoflfr lor fpcoot Bajardo: 
A falci e land il muove com* an gatto. 
Non ha alla vita fua cura, o riguardo: 
Morto il fuo Re, fi tien morto e disfatto. 
Or qui fi moftra il Paladia gagliarda. 
L'Imperador lo conobbe di facto, 
E grida : Dammi ajuto, figlino! mio: 
Ch'ai mio foecorfo t'ha mandato iddio. 

XXX VII. 

Era quafi all'etltemo fin venato; 
Pur fi copria col feudo, es*ajutava: 
£ gran bifogno certo avea d' ajuto; 
Tanta addoflb la gente gli abbondava. 
Era un Conte di Cordova ricciuto : 
Il Saracm Paitan fi domandava, 
Che tien Carlo, e non lafda , che fi muova, 
E per farlo morir mette ogni proova. 

XXXVIII. 

Bla da! Principe colto alTimprowifo, 
Non fi direlè; tanto è impaurito : 
Benché, fé pur n'aveùe avuto avvifo. 
Sarebbe U tatto fuo cosi pur* ito. 
Rinaldo gli tagliò per mezzo il vifo; 
E '1 mento, e 1 collo , el petto gli ha partito* 
Quivi h> lafda ,. e tira a più non poflb 
Ad un* altre, cb'a Cario è pur' addotto» 
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XXXIX. 
D'Alva era Conte , detto Paricone^ 
Rinaldo lo tagliò tutto a traverfo; 
£ fopra il fuo cavai meffe in arcione 
Carlo, che '1 fuo poc'anzi aveva perfo* 
Tanto adoproffi il gran figliuol 4* Amone r 
Menando ad ogni man , per ogni verfo} 
Ch' ad onta e fdegno del popò! Pagano ^ 
Pur' a cavai ripofe Carla Mano.. 

XL. 

Né bifognava , che fuffe pit» tardo % 
Perchè non era appena in Culla fella * 
Che giunte quivi Ferrali gagliardo ; 
E Marfiglio arrivato è proprio in quella»* 
Veni ano i tradkor fenza riguardo, 
Spezzando elmetti , e fpaTgendo cervella + 
Fra la ^ente Francefca diffipata , 
Vanno ferendo a briglia abbandonata» 

XLÌ. 
' La gente , che dinanzi a lor non redi r 
fifa fugge qual le foglie ipnanzi al vento J 
Chi ha. frappato il vifo, e chi la teda: 
Altro non s'ode, che pianto e lamenta: 
Ma fu ben* a voltarli cosi pretta, 
Tofto. chiapparle il lume, ch'era fpento* 
Come Rinaldo fii villo s e Bajardo, 
Cài più fuggiva, più tornò gagliardo . 
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XLU. 
Sutnan le tombe, il grid» fi rinnova, 
La guerra toma un'altra volta viva : 
Intorno a Carlo Mano ognun fi trova; 
IVé inoltra cflèr colui , che mo fuggiva; 
Anzi fa per correggerli ogni prova. 
Marsiglio , che si ratto ne veniva * 
£ Fcrraù con lui , veduto quello, 
il patio cominciamo a fare oncfto. 

XLIII. 
In falla briglia 1* uno e Palerò ftaftr 
II nimico afpettando , che a* appretti : 
Poi l'uno e l'altro •* fin rivolge i pair 
Dove i nimid fon più folti e fpeffi* 
Iddio gli fa, dipoi Tun f altro vaffi 
Degli uomini a trovarli da fé fteffi ; 
Com* or fe Cario e'I Re Marfilione» 
£ Fcrraù e Rinaldo d'Anione. 

XL1V. 
O colpi orrendi, o battaglia infinita» 
Che chi l'avene con gli occhi veduta, 
Credo, che l'Alma fmorta e sbigottita. 
Fuggendo, aria gridato: Ajuta, ajota; 
£ poiché fune fuor del corpo- ufeit», 
Non farebbe in quel luogo mai venuta * 
Per la jpaura di quei due guerrieri , 
Dei cui valor più dir non è meftiech 
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XLV. 
. Del Re MarfigHo, e dell'Imperadore 
Lafcio, perdio di lor rod to gran ftima; 
£ fon chiamato dal maggior furore 
Degli altri due, che fon d'ardir la cima. 
A cominciarlo ti paventa il core; 
Che debb'io dire in fin, che dirò prima 9 
Due fior di gagliardia, due cuor di fòco r 
Forfè era me' tacer, che dirne poco. 

XLVI. 
Vanno a ferirli con tanta rovina , 
Con tanta runa , con tanto fracaffo ; 
Che non moftran' aver dalla mattina 
Le man menate, infin che '1 Sole è baffo . 
Ciafcun fopra due piò fermo deftim 
Non fi tirare addietro un mezzo paffof 
£ menan colpi pien di tanto orrore, 
Cb' a chi gli vede ran tremare il core. 

XLVII. 
Fece prima Rinaldo il foo dovuto; 
£ fé '1 nimico non l'avea fatato. 
Gli arebbe trito Telmo si minuto. 
Che Aria parfo in rena trasformato . 
Cala Frusberta,e lo feudo ha battuto r 
Ch'era di piato», e di nervo forato: 
Tutto lo fpezza , e poi trova l'arcione* 
£ diftende ognicofa in. fili fabkione . 
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XLVJII. 
Hifponde Fern* di buono Al gioco: 
L' elmo ferifce , «ho fu di Mambrino; 
Che lampeggiò, come ruffe di foco ; 
Ma noi potè fallar, tanto en fino. 
Lo feudo coffe in quello fteflb loco, 
Che r aveva a lui colto il Paladino; 
E pai T arcione ; e fece quello altrui , 
Che T l fuo nimico aveva fatto a lui • 

IL. 
Né contento di quello, un* altro mena , 
E giunfe pure a traverfo l'elmetto. 
Età di quella forza, e core, e lena , 
Che tatendefte altra Volta , quel folletto • 
Rinaldo in fella fi foftenne appena : 
Perdo il lume degH occhi, e 1* intelletto. 
Portalo via Bajirdo, e d'intorno erra : 
Ognun , che 1 vede, dice: Secolo in terra. 
L. 
Pur tifentifll ; e veduto il periglio, 
Do v* era (tato, e'1 ricevuto ftorao; 
Tutto nel vifo fi fece vermiglio, 
Non difeernendo, s'era notte, o giorno* 
Tanto la furia l'ha meuo in fcompiglìo; 
Che sé non vede , non che chi gH è intorno. 
Volea gridar ; ma i denti sì ftrigneva, 
Che fuor la voce ufeir non ne poteva» 
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LI. 
Non fu del turor fuo la mia men pretta $ 
Lt mano, onde è si crudo un colpo ufdto* 
Cbe lo colfe a travedo della tefta, 
£ *n fuila groppa il pofe tramortito. 
Percofla mai non ebbe sì moietta 
Ferraù , né trovoffi si fmarrko; 
E fu per gaia cader più volte volto. 
Stette mesa* ora d'ogni fenfo fciolto. 

LII. 
Di bocca il (angue gli ufeiva, e del nafa: 
L'elmo n'aveva tutto quanto pieno. 
Lafciarlo in quello (tran, mi giova 9 cafo 9 
Con le braccia diftefe, e*l capo in fene, 
Dietro a Rinaldo Orlando era rimato; 
Perocché il Aio cavai correva meno: 
Men correa Brigliadoro, cbe Bajsrdo;. 
Però giunfe al foccorfo alquanto tardo « 

LUI. 
Come fu giunto; e vide fuo padrone 
Fuor di periglio a cavai rifalito, 
Che combattea col He Marfilione, 
Anzi in più parti l'aveva ferito; 
E d* altra parte, che *1 figHuoi d* Amone 
Avea Ferraù pollo a mal partito; 
Di doglia da cavai fu per cafeare, 
Gridando ; Alme, che qui non ho che face» 
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LIV. 
A quel eh* io veggio, te perite fon prete. 
Mar abbi tu , Baldovin traditore, 
Che ben fé* della febiatta Maganzelè, 
Che fn tutto 1 Mondo non è te peggiore* 
A chiamarmi dovevi (far* un inefè, 
Malvagio: che m'hai privo del m? amore» 
Della mia Donna, del mio Paradifo 
Col tuo difutil, tardo, e magro avvilo. 

LV. 
Ben dira Carlo, ch'io ne venga in fretta 
A dargli ajnto . Or come debbo fare? 
Ma a te , gente Pagana maladetta , 
Tutta* la pena converrà portare: 
Sopra di te fari la mia vendetta : 
Che, fé doveffi morto qui reftare, 
Wi leverò dagli occhi quefto f corno, 
Ovver eh' a Carlo innanzi mai non tono. 

LVI. 
Cosi dicendo, indietro fi rivolta, 
Torcendo gir occhi pien di fdegno e d'ira. 
Siccome un tempo feuro qualche volta, 
Che brontolando intorno al del s' aggira , 
Il villanel, che i fordi tupni afcolta, 
Si batte Tanca, e fi duole, e fofpira: 
Vien poi la fjjria col vento davante, 
Z fpezza , e abatte le biade, e le piante; 
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LVH. 
Tal ne venia col crudo brindo in mas* 
Il Conte Orlando, orribile a cbi'l vede. 
Non vi fu tanto ardito alcun Pagano, 
Che teneffe , afpettandcr , fermo il piede* 
Fuggiva ognun dal Senator Romano 
Adirato , e crudel fopr' ogni fede ; 
~Che dice a Brigliadore villania, 
Dando a lui colpa del mal, che fentia. 

LV1II. 
Il primo, che fcontrò nel fuo mal punto, 
Fu Valibruno , il Conte di Medina ; 
£ lo partì in due pezzi in mezzo appunto , 
Come fi partirla tinca, o gallina. ~ 
Poi di Toledo un' Alibante ha giunto, 
Che non avea la gente Saracina 
Maggior ladron di lui, né più fcaltrito: 
Orlando per traverfo l'ha partito. 

LIX. 

Turpin, lodar volendo Durindana 
Di quello orrendo colpo, dice cofa, 
Che parrà forfè a chi la legge lìrana , 
Come a me certo par maraviglio fa . 
La tofava sì ben (dice) la lana; 
Tanto era nel fuo taglio graziofa ; 
Cbe quafi infìeme tagliava e cuciva, 
£ '1 fuo ferire appeaa fi fentiva. 
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LX. 

Onde ora avendo t traverfo tagliato 
Quefto Pagan v lo fé si deliramente. 
Che T un pezzo in full' altro fuggelhto 
Rimale, fenza muoverli niente: 
E come avvien,.quand' uno è rifeaktato. 

Che le ferite per allor non feute ; 

Così colui . del colpo non accorto, 

Andava combattendo, ed era morto. 

LXL 
E feorf* nella folta de' Cruliani, 
Menò parecchi colpi alla ventura: 
Tutti i fuoi membri aver credendo faai, 
Menava a più poter fenza paura. 
A16n volfe un menarne ad ambe mani; 
£ cadde il butto fopra la cintura, 
Proprio ove la perfona era ricifa; 
£ fé morir, chi il vide» itile rifa . 

LXU. 
Cos! cadde una volta il Mangio a Siena. 
Il Mangio e quel co tal, che fuona Tore, 
Che fopra una campana a due man «iena ; 
Uà* uom di ferro armato , e di valore • 
Fra Marian gij levò la catena, 
Che'l tenea fermo; onde fece un remore, 
Cadendo in piazza ; che tal non fu mai ; 
£ fece fpiritare i bottegai « 
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LXIII. 

Uccifo quello, trova Baricheo, 
Che '1 tefor di Marfiglio ha in fuo domino • 
Coftui primieramente fu Giudeo, 
Dipoi Criftian, dipo} fu Saracino; 
Ed in ciafeuna legge fu più reo : 
In Crifto non credea, ne in Apollino. 
Orlando lo divife infln* al petto : 
Non fo chi s'ebbe il fpitto ma la detto. 
LXIV. 

Non fo, fé fra* Giudei , Turchi, o Criftianì 
Ebbe giù neir Inferno alloggiamento . 
11 Conte mena tra gli altri a due mani. 
Non fa tal ftrazio delle piante il vento, 
Nò il foco in f uglia negli aperti piani , 
Spinto da quel tra l'orzo, o tra'l frumento, 
O altra biada , che fia ben matura ;' 
Come fi fpazza qui r ampia pianura; 
LXV. 

Come il Signor, tra'Saracin, d'Anglante, 
Tagliando, e diffipando ne venia. 
Ecco di lungi ha veduto Origante; 
Ma noi volfe ferir, mentre fuggia: 
Correndo forte, gli pafsò d'avante; 
E poi voltoffi , e gli tagliò la via ; 
Anzi tagliò in un colpo il feudo , e lui , 
X mandola all' Inferno a' Regni bui . 

Di Malega 



CANTO LUI. 49 

LXVI. 

Di Malega Signore era il Vagano , 
Qr.fto, che fu dal Conte pollo in terra, 
ergili poi trova il Senator Romano, 
E pur divifo in due pezzi P atterra . 
A Rodamonte, il qual, fendo lontano f 
Faceva in altra patte eftrema guerra , 
Fu tofto dato avvifo , in che periglio 
Ferrai! fi trovava, e'1 Re Marfiglio. 

LXVIL 

Subito quivi lafcia Salamone 
Re di Bretagna, ch'era rimontato: 
E mal per lui, perocché nel gallone 
Bai Pagano, e nel vifo era piagato, 
E morto lo facea votar l'arcione; 
(Che tutto '1 Mondo non l'aria campato) 
Se non che'1 mefTo, ch'io ho detto, venne j 
Qnde di più ferirlo a ritenne. 

LXVIII. 
Corre, e correndo trova Guglielmin* 
Sir d' Orlienfe, di ftirpe Reale. 
Partìllo infin'a'denti il Saracino: 
Elmo, o barbuta a quei colpi non vale. 
Quanto più andando avanza del cammino» 
Urta tanto più gente, e fa più male. 
Ovunque tocca Rodamonte , o pafla, 
A guifa di tempefta il fegno lana. 

Orkndo Innamorato, T. IF. C 
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LXIX. 

Metter' Ottin , eh» è Conte di Tolofa , 
E1 buon Tebaldo, eh* era di Borbone, 
Batte per terra : e quivi non fi pofa j 
Ma feguitando l' empia uccifione , 
Trovò la terra tutta fanguinofa : 
Un monte di cavalli e di perfone, 
L'un fopra l'altro morti e diiBpati . 
Il Conte è quel, che gli ba sì malmenati. 

LXX. 

Qui vi le faida , e 1 gran lamento, e'1 pianto* 
Quivi è la morte, ove combatte Orlando; 
Orlando, ch'era fangue tutto quanto, 
E ruota intorno il gloriofo brando. 
Ma io fon già venuto al fin del Canto: 
Che non me n'era accorto, ragionando* 
Segue l' affatto di fpavento pieno, 
Che fu tra'l Conte, e'1 figlio d'Ulieno. 



Fine del tonto Chif*mi*fitnoterzo.* 
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ebe di quefta no/ira Edizione è il 
CANTO LIV. 

T l 

iTe fuperbi e miferi CrUHani 
Confumando Tun l'altro; e non vi caglia , 
Cbe'l Sepolcro di Crifto è in man de' cani : 
Fate con voi medefimi battaglia , 
Spinti di ftperbia , mimi vani : 
Che quel , che me' di voi le calze taglia ; 
Colui, die più beftemraia orrìbilmente, 
Quello è miglior fold&to, e più valente. 

IL 

O vituperio del corrotto Mondo » 
Ben' è mancato al vafo il buon liquore « 
Ed è la feccia rimafa nel rondo , 
Che fi bee or con si grave dolore. 
Il campo , che di rofe età fecondo , 
Adorno d'ogni lieto e vago fiore; 
Poich'ha le belle Ipoglie fue perdute, 
Produce cadi, .e «ai, e fpine acute. 

C ft 
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IH. V 
L'età de' padri, cbe peggioW ftata 
Degli avi noftri, ha generato noi 
Di lor gente più trilla, e peggio nata. 
Cosi quei, che di noi nafceran poi, 
Saran turba perverfa e fcellerata, 
Cosi piaciuto è, (Ielle e cieli, a voi 5 
Anzi alla guaita pur noftra natura: 
Che lungamente ben' alcun non dura* 
IV. 
Di quefto gloriofo e bel lavoro 
Ci fono (tati maeftri ed autori 
Quefti fpiriti egregi , che col loro 
Sangue , non pur fetiche, né (udori , ' 
Or contra il Turco, or contra il popol Moro 
Combattendo, ci nan ratti poffeffori 
Di quefta patria, onde noi fceUerati, 
Cosi pii femo loro, e cosi grati. 
V. 
Quelle Tefeqiiie fono , «'1 mattutino, 
Che diciara loro- Oh mtfladetto feme! 
Andiam dove il Danefè e Serpentino:, 
Grandonio ed Ulivier Tutt Takro preme, 
E Marfiglio e V crede di Pipino, 
E più, che tutti quanti gli altri infieme, 
Ferma e Rinaldo-, ed ora il Conte 
È venuto alle man conJR0da»Oiite> 
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vi. 

Cernie Bel Canto addietro udifte dire» 
L* ano € V altra di loro il campo fpazza : 
Né Criftian, ne Pagan poltra (offrire; 
Tanti da ogni parte ognun n'ammazza. 
Vedendo quefta furia a fé venire, 
Ognun, quanto più può, fa larga piazza; 
Come innanzi a falcon minuti uccelli 
Fuggan gridando impauriti d'elfi. 

VII. 
Come i due Cavalier* s* ebber veduti» 
$' urtar* l' un l' altro , fenza più penfare : 
Senza dar V un' all' altro altri faluti , 
Con le fpade ambedue vanG affaltare. 
I gran fufti di lance avean perduti 
Prima pe'i campo , a quello e quello urtare. 
Chi guarda, il fiato pur trar non ardifee» 
£ dalla orribii vifta fi fanarrifee. 

Vili. 
Barbute, feudi, usberghi , ptaltre, e maglie 
Ad ogni colpo ne porta ogni fpada; 
Quel, che far non potrian cento tanaglie & 
Pajon di nebbia armati , e di rugiada . 
Come coltel di fcardova le fraglie, 
Cosi mandan'i pezzi in Julia ftrada 
Dell'arme i fieri brandi, e cosi triti ^ 
Che nella rena fi. fono fmarriti . 
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IX- 

E fé non fuller gli elmi bnoniihti, 
Ch' egli hanno in tefta , ed anche r arraadurti 
Infin' ad osa non fatian durati . 
Tanto era il lor ferir fuor di mifura* 
Tanto fono i lor colpi fmifurati ; 
Che a raccontarli pur mi ran paura* 
Quando lafckn calar le fpade * piombo» 
S'ode di là dal ciel l'alto rimbombo. 

X. 
Il Re d'Algier, che fi ftruggea ó? andare 
Ov' è Marfiglio e Ferrati perduto ; 
Temendo forfè, che, per qui indugiare % 
A tempo piii non giunga a dargli ajuto* 
Lafcia la fpada addotto rovinare 
Al Conte , ove lo feudo efee in «tatto * 
Per lungo il fende, e con la punta il palSa,' 
Poi Pardon- gingne, e tutto io fracaffiu 

XI. 
Quando s'avvide di quel colpo Orlando* 
Arrabbiato, fdegnato, e fnriofo* 
I ra fopra dolor multiplicand** , 
Piglia a due mani il gran brando famofo» 
Lo feudo colfe il gran faraofo brando* 
E mezzo il manda ai prato (ànguinofo : 
Poi con un' altro, non gli-fe men male, 
CoJpo % eh' a. mezzo giuafe dei guanciale* 
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XII. 
Da quello di sé (tetto fu cavato , 
Perde la villa e'feùfi P Africano, 
E fìi per traboccar dalP altro lato, 
E dalla briglia abbandonò la mano . 
U Brando , che nel braccio ave* legato , 
Dietro fi tira , (correndo pe '1 piano . 
Scorrendo va pe'I piano a briglia fciolea; 
E fa per traboccar più d' una volta. 
XIII. 
Ma poi eh* ebbe la niente riavuta , 
Non fu veduto mai tanto furore/ 
Se vendetta non fa , vita rifiuta • 
Così rivolto addoflò «1 Senatore , 
Gli manda in pezzi in aria la barbuta : 
Stordigli il capo, e diede tal dolore ; 
Che poco men, che noi privò di vita , 
Contra ia morte il buon 9 elmo V aita . 

XIV. 
L'elmo d* Almonte, che fu tanto buono , 
Ajutò il Conte allor contra la morte. 
. Lafcia le braccia andare in abbandono : 
L' anima venne inOno in Culle porte : 
Il brando delle man , ch'aperte fono, 
Gli ufcl ; ma la catena il tenne forte • 
Pe'I campo feorre Briglia doro ratto, 
Portando 41 fuo Signor de'fenfi tratto» 

C 4 
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xv. 

La gente * che la zuffa Ita a mirare* 
E di ftupore e tema è per morire ; 
Ecco in un tratto comincia a gridare i 
Ajuto , ajuta; e fi mette a fuggire. 
Fu la cagion, che quello gli fé fare, 
Gente, che vide contra fé venire, 
Condotta da Guai tier da Monlionc, 
E Bradamante figliuola d' Amtne ; 
XVL 

Quei, ch'eran dell' infidie allora ulciti, 
Com' aveva commeffo Carlo Mano, 
Ben diecimila Cavalieri arditi, 
Che ne vengon di verfo Mont' Albano * 
Per quefto i Saracini sbigottiti , 
Per quefto fugge il popolo Affricana; 
£ ben facea : che troppo cruda è quell» 
Donna, non Co fé più fòrte, a pifcbelU* 

XVIL 
Vien la Fanciulla dinanzi alla fchiera, 
fciii d'un' arcata, per l'ampia pianura , 
Così crucciofa in vifta> e così fiera». 
Ch'aria petuto ad Amor far paura. 
Là queir infegna, e là quella bandiera 
Getta per terra; e d'altro non lì cura, 
Che di trovarfi con quel Rodamonte , 
Per vendicar l'ingiurie avute, e Tante» 
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< xviil 

Quando in Provenza gli uccife il deftticrt^ 
& la fua compagnia meffe in rovina, 
A vendicare ha tutto il fuo penderò; 
Però vola pe'l campo, e non cammina. 
Taglia a traverib or quello Cavaliere, 
Ed or quel della gente Saracina; 
Nò par ch'abbia con etti altro a partire» 
Se non che a modo fuo là non può ire. 

XIX. 

Uno Archidante Conte di Sanguinto, 
Ulivalto Signor di Cartagena 
Trova; ed ha l'un* e l'altro in terra fpinto 9 
L'un morto .affatto , e l'acro vivo appena ; 
Ad Ulivalto nel feudo dipiato 
Una punta crudel col brando ^Bena: 
Ruppe quello, e l'usbergo, cot*e vetro ? 
£ più d'un palmo lo pafso di die tra». 

XX, 

Lafcia Ulivalto, è trade ad Archidant* 
La belliflitna Donna e adirata; 
£ nella fronte lo giunfe d' a van te. 
La fpada per la furia s'è voltata; 
Ma pur lo fece al ciel voltar le piante. 
Con; la pancia alle (Ielle arravefeiata . 
iNè 11 degna guardarlo, e quivi il lafla: 
Tuttavia rovinando innanzi paffa. 

C5 
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XXVIL 
Cortei, veduto lì Cavalier venire» 
Cenno gli fé col vifo e coti la min»» 
Che verfo uà* altra pane dovette ire* 
B dal palazzo paffaffe lontano • 
Bràndimartc, o raofteò di non l'udire* 

non V intefe : bada che il balzano 
Cavalla infiu'a tanto non ritenne,. 
Che del palazzo all'alta porta venne*. 

XXVttL 
Non fu mai port? a quella dmìgliantet 
Avea dentro una piazza fignorile % 

1 logge iftoriate tutte quante, 

X cento braccia il quadro del cortile» 

Del quale appunto in mezzo era un Gigante* 

Che quali è nudo, in abito affai vile;. 

Né mazza a ve va,, né fpada tagliente» 

Ma petto coda teneva un ferpeme. 

XXIX. 
Brandimtrte non fa quel, che s' import*» 
Pur lo diletta quella architettura • 
È diritto alla priflia un 9 altra porta, 
Che del giardin inoltrava U verdura; 
£ quivi un Cavalier, come alla, (corta ». 
Armato ftaùl ad una fep^ltura , * lì 

La quale in falla foglia appunto è potili* 
Della porta, che dico all'altra oppoftou 
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XXX. 
Quel gran Gigante col drago travaglia; 
Ed or da lui riceve, or gli dà guai . 
Durò fra loro un pezzo la battaglia : 
Colui no» gli lafdò la coda mai : 
£ benché il ferpe, che d'oro ha la (cagli* 
Torceffe a lui la teda volte affai; 
Giugner non lo potè par* una volta: 
Che Tempre intorno il Gigante lo volta, 

XXXI. 

15 cosi , mentre che lo volge e gfnr, 
Branditnarte alla porta ebbe veduto ; 
£ foffiando di fdegno, ardendo d'ira, 
A corfo verfo lui fé n'è venuto, 
£ '1 drago tuttavia per. terra tira . 
Chi può , dia ora a Brandimarte ajuto : 
Che quello é'1 pia ftupendo e Arano incanti, 
Che fi trovi nel Mondo tutto quanto» 

XXXII. 

Giunto quello Gigante, alza il (érpente, 
£ di quel tratte a Brandimarte addotto; 
Si che batter gli fé dente con dente , 
Perchè fenza mffura è lungo e grotto. 
Pur non fi sbigottì : eh' era valente V 
Anzi da lui fu il Gigante percuffo- 
Sopra una fpalla ; e poi ballo nel fianco 
Fcgli una piaga larga un braccio almanco » 
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XXXIII. 
Gridò, quel grande, e pure alza il dragone » 
E giunfe Brandimarte in full* tetta, 
£ tramortita lo cavò d'arcione; 
Né di menar perciò di nuovo retta : 
Dittele in terra Batoldo boccone 9 
Come dittende i pomi la tempefta • 
Rinvenne Brandimarte, e con gran fretta 
Si fcagliò addotto a lui per far vendetta» "^ 

xxxiv; 

Àddoffo a lui fi fcaglia, e innanzi fpunta; 
Ma di nuovo menò quella Befana 
Una dragata; e la tetta gii ha giunta , 
Si che il diftefe in full* terra piana . 
Brandimarte a lui trade un'afpra punti,. 
Ch'uà palmo Io pafsò ; sì fu villana. 
Avendo l'uno e l'altro il colpo ratto, 
In terra quafi caddero ad un tratto » 

xxxv. 

Ma quel ferpente fece capo umano ? 
Come primieramente avea il Gigante» 
£ collo* e petto, e braccio, e butta, e mane > 
£ cosi T altre memora tutte quante •• 
Fecefì drago il Gigante inumano: 
Tutto mutoffi dal capo alfe piante; 
£ sì com'era per terra ditte fo, 
Fu dal Gigante per la coda prefo. 
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XXXVI. 

E verfb Brandimarte ancor ritorna» 
Per fargli» come prima, villania ; 
Ma il franco Cavalier » che no» foggi orna,. 
E poca (lima ornai colpo > che dia; 
Spello ne* fianchi la. fpada gi' inforna m 
E dà colpi » e riceve tuttavia «* 
Pure il Gigante n'ha peggior partito: 
Che in più di quattro, parti è già ferito ; 
XXXVI?. 

Quantunque pedo ancor Brandimarte era* 
Sì fpefleggiava i colpi il maladetto>. 
Dura la guerra più, d'uà' or* intera ; 
Ma per venire in: ultimo all'effetto» 
Brandimarte Io giunfè cork Traocftera r 
E tutto lo divife infin'al petto; 
Onde a fece drago incontanente, 
E fu Gigante quel % ch'era fervente» 

XXXVHL 

E come prima* per la coda il prefe r . 
B verfo il Cavalier di nuovo iWolfe . 
fittogli un* altra volta allecontefe; 
Ma Brandimarte iin una fpalla il colfe ♦ 
E quella, e'i braccio in terra gli diftefe t 
Nfc reftar quivi ir crudo brando volfe ; 
Ma calando pe *1 dodo» e pe '1 groppone , 
Tutta Jo feffe in0a fotto al gelone- 
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XXXIX. 

Eccogli un'altra volta trasformati: 
Quello è Gigante, e quello è ferpe fatto; 
E ben fei volte fi fono affrontati, 
Né fra lor voglion tregua , o pace , p patt* * 
Sei volte Brandimarte gli ha atterrati , 
E fé ne trova a quel, che il primo tratto; 
Onde comincia quali a difperarfi, 
£ dubita alla fin di qoq ftraccarli. 

XL. 
Pur, come valorofo uomo e prudente* 
Non ba pertanto l'animo frnarrito; 
Anzi affai più, che prima, arditamente 
Gli è con la fpada in mano addotto ufeito* 
B giunto a mezzo il bullo del ferpentc, 
Dietro all'ale a 'traverfo T ha partito* 
Villo il Gigante quel nuovo ferire* 
Via trade il redo, e fi mite a fuggire» 

XLL 

Verfo la porta, ov'è la fepoltura, 
Ratto ruggiva , piagnendo e gridando : 
Che di quel, che gli avvenne, avea pauro 
Brandimarte gli pofe in tetta il brando, 
£ lo divife infin' alla cintura . 
Cadde in terra il gbiotton, forte tremando. 
Dappoiché fu del tao compagno privo, 
Mori del tutto , e non tome più vivo» 
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XLIL 
Finito aveva di morir' appena, 
Che'l Cavalier, eh' all' altra porta flava,. 
Le gambe verfo Brandimartc mena , 
E fra lor nuova zuffa s* attaccava » 
BattonG- il capo, e le fpalle, e la fchiena^ 
Ma Tempre Brandimarte l'avanzava ; 
E per far fine alle parole unte , 
Morto lo pole allato a quel Gigante , 

XLIII. 
Fiordelifa, che dietro Tempre er'ita 
A Brandimarte, condotta d'Amore; 
Vedendo la battaglia effer finita , 
Ne dava grazie al fommo Creatore • 
Or la porta , onde entrarno , era fmarrita ; 
E, per trovarla, invan fi fpendon l'ore: 
Che ve ne fpefe l'uno e l' altro affai. 
Né pur veftigio d'eflà vide mai. 

XLIV. 
Onde fi ftan fenza faper che fare; 
Una fperanza foia gli affienra 
Della donna, che videro all'entrare, 
Che gli abbia fuora a trar di quelle mura. 
Mentre che ftan cosi cheti a penfare, 
Venne lor volto l'occhio alla pittura 
Di quella loggia, eh' è iftoriata intorno 
Di color vago , d'oro e perle adorno , 
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XLV. 

La loggia era iftoriata in quattro canti; 
Ed ha da ogni banda Cavalieri 
Grandi , robufti y a guifà di giganti , 
Con le lor foptavvefte, e lor cimieri , 
Sopra l'arcione armati tutti quanti: 
£ moftravanG in Vida tanto fieri; 
Che, chi vi ruffe giunto ali' tmprowifo» 
Arebbe per timor cambiato il vifa. 

XLVI. 
Chi fu il maeftro, non vi -faprei dire» 
Che quel bel muro aveva lavorato 
D'opre, che tutte avevan'a venire.; 
E men da chi fi ruflfe .ammantato. 
Il primo «a un Signor di molt' ardite* 
Benché d'afpetto umano, allegro, e grate* 
Che per la Santa Chiefa, e pe'Hu'flttore. 
Avea feonfitto Arrigo Impetadorc» 

xlvìl 

Appretto «d Adda **• ptati Brcfciani 
Si vede la (confitta eia rovina: 
Pien di Tedefòhi morti i verdi piani; 
E diffipata parte Ghibellina: 
L' aquila nera fuggir dalle mani 
Dall' unghie della bianca pellegrina : 
Né luogo in cielo , o in terra pio trovava ; 
Né Giove in grembo fuo pur r accettava. 
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xLvni. 

Aveva il nome fuo Copra )a teda 
In campo azzurro fcriito a lettre d' oro; 
Benché l'opra da ie manifefta, 
£ l'egregio da Iti tatto lavoro. 
Molti altri eran dipoi nati di quella 
Stirpo , e dipioti tutti i gcfti loro • 
Tutta dipinta era quella facciata , 
Ch'e da man deftra della piazza ornata. 
IL. 

Nella finlftra dava un giovanetto, 
Che fol moftrò Natura , e tolto il tolfe» 
Per non lafciar quaggiù tanto diletto, 
L'invidiofo Ciel per fé lo voMe . 
Ma ciò, che chieder puoffi in uom perfetto 
Di buono , io fé quel giovanetto acoolfe , 
Forza , valor , bellezza, cortefia, 
Gentilezza ,dcftrezza, e leggiadria* 

L. 

Contra lui oltia al Pò nel largo piano 
Eran Boemi , e '1 popol Ghibellino, 
Con quel crudel , che nome ha di Romano; 
Ma da Trevifo fu detto Azolino, 
Che non fi crede, che di feme untano 
iNafcefie, ma d' un fcoglio ifpro marino % 
D'una fiera, del Diavol dell' Infèrno; 
Tal dell* umana carne & governo . 



y-' 
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LI. 

Undicimila Padovani al foca 
InOeme abbruciar fé queljcrudo cane: 
Che non s' intefe mai si riero gioca 
Tra Barbariche genti, o Italiane. 
Vedeafi da coftui lontan'un poca 
Con varie infegne, e con bandiere ftrane . 
L'Imperador Federigo Secondo, 
Che la Chiéfa di Dio vuol tor del Monda*. 

Ltf. 

E pòi le chiavi» che tenca difefc 
V Aquila bianca nel campo cileftr** 
Quivi le guerre tutte eran diftefe; 
Quella particular del paffb alpeftro. 
Vedevafi Azolm, quel difcoitefe, 
Paffete di faetta il piò fineftra, 
Ferito d'una mazza in fulla tefta » 
B'fuoi fconfitti andar per la forcfta, . 

LUI. 

Era quella facciata colorita , 
E d' una dipintura ornata tale. 
Ma nella terza e lunga iftoria ordita 
D*una perfona (opra naturale., 
Sì vaga nelT afpetto , e si gradita 9 
Che tanto «on fu mai corpo mortale. 
Tra gigli, e rofe, e fioretti d* Aprile 
Scava capcrU P anima gentile. 
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LIV. 
Sendo ancor ftnciulletto piccolino, 
Trt tirane fiere fi vedea caduto; 
E non avea parente , nò vicino , 
Cbe muover fi voleffe a dargli ajuto . 
Intorno avea due lioni il mefcfcino, 
E un drago, che di nuovo era venuto: 
E T Aquila Aia ftefla, e la Pantera 
Lo travagliavan più, che ogni altra fiera • 

LV. 

I] drago nccifè , ed acchetò i lioni , 
E l'uccel cacciò via pien di fpa vento: 
Alla Pantera (corto sì gli unghioni , 
Ch* ancor gran doglia vi fi fente drento* e 
Poi fi vedca, da Conti e da Baroni 
Accompagnato, dar le vele al vento; 
E , come peregrino , ire adorare 
La fantiffima Terra -d'oltra mare. 

LVI. 

Indi rivolto, com'aveflel'ale, 
Cercò tutta la Spagna e l' Oceano ; 
Poi ricevuto in feda trionfale, 
Come parente, fu dal Re C ridiano, 
Prefe errore il maeftro , e fece male : 
Che non dipinfe , com'egli era umano . 
Com'era liberale, e d'amor pieno, 
*fon vi capea : che '1 Campo venne meno. 
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LVii. 
Quefta è l'iftoria della terza faccia : 
La quarta avea dipinto un' altro figlio , 
Che. fenda fanciullin, Fortuna il caccia. 
Vago, leggiadro, e bianco come giglio, 
Di pel rofletto,ed aquilino in feccia. 
Coftui folo a virtù diede di piglio, 
Esportò quella fola fuor di cafa : 
Ogni altra cofa in preda era rimafa • 

LVIII. 

Vedevafi crefciuto a poco a poco 
Di nome, di fapere, e di valore : 
Or con arme da vero, ed. or da gioco* 
Moftra palefe il gcnerofo core : 
£ poca appretto poi parea di roso 
In mezzo della guerra a farli onore: 
Per varie regioni , e terre ftrane , 
Ncffun nimico innanzi gli rimane. 
LIX. 

Sopra la tetta aveva una fcrittura 
Tutta d'oro, e dicea quelle parale : 
S'io poteffi per quefta dipintura 
Le virtù far paieO egregie e fole; 
Nel Mondo qui la più bella figura , 
£ la più degna .non vedrebbe il Sole. 
A difegnarla non pofi la mano, 
Per non durar tanta fatica invano. . 
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LX. 
Mentre che Brandimarte a ciò guardava, 
Ecco venire a lui quella Donzella» 
Quella, ch'io dilli (opra , ch'afpettava; 
B giunta , con dolciffima favella 
Riprefe il Cavalier, che s'occupava 
Vanamente a mirar Tutoria bella . 
Quel fepolcro convienti (diffe) aprire, 
O qui rinchiufo di fame morire. 

LXI. 
Ma vedi ancor , che poiché farà aperto, 
L'animo ti bifogna avere ardito; 
Perch'altrimenti farefti deferto, 
£ te con noi porrefli a mal partito. 
Ma voi m* avete ornai troppo fofferto; 
Però vo v , che '1 cantar fia qui finito , 
E che di Brandimarte canti quello, 
Che viene appretto, un fatto egregio e bello. 
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DEL LIBRO SECONDO 

dell: orlando 

INNAMORATO 
DI FRANCESCO SERNI 

CANTO XXVI. 

de di quefta nofira Edizione è il 
CANTO LV. 

JtSuond è talvolta a modo d'altri face; 
Talvolta è buon , che l' uom taccia a Tuo ferino* 
Talor l' altrui configlio difprezzare ; 
Ubbidir qualche volta vuolfi un conno. 
Quei , eh' han faputo quello indovinare* 
Salute fpeffo a sé ed altri denno : 
Chi è credulo troppo, e duro flato, 
Spello se e '1 compagno ha rovinato. 

IL 

Saper far quello, è grazia da Dio data 
Agli uomin, mediante la prudenziaj 
fero particolar non n' è mai fiata 
Data»regola alcuna , né feienzia . 
Par che talvolta fi fia guadagnate 
Col veder molto, e con l'efperienziai 
Ma dirà, chi la guarda fotti! mente, 
Ch' è tutt* uno eflfer pratico, e prudente* 

Orlando innamorato , T, 2K D 
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in. 

De' due difetti, non fo qual mi dire, 
Che fit peggiore, o creder troppo, o poco. 
Bifogna ben diftinguere, e partire 
Le cofe , le perfone, il tempo , e '1 loco • 
Sottofopra fu buon Tempre l'ardire: 
Ha la Fortuna in odio un'uom da poco, 
Ed è nimica degli sbigottiti . 
Siate dunque prudenti , e fiate arditi* 

IV. 

Se Brandimarte aveffe volto addriet© 
La briglia al cenno, che gli re colei, 
Tfon fari a di qnel dono fiato lieto, 
Ch' udirete, afcoltando i verri miei . 
Dicevagli la donna : Quel fegreto 
Apri , s' ardito, e fé gagliardo fei ,: 
Poiché la fenohnra aperta harai, 
A ciò, che n'efee, un bel bacio darai. 
V. 

Come un bacio? (rifpofe il Ca vallerò) 
È quefto tutto quanto quel, ch'ho a fare? 
L' Inferno non ha Diavol tanto nero, 
Che '1 vifo io non gli ardifea d'accollare? 
Di quella cofa non ti dar penderò ? 
Che diecimila volte il vo' baciare, 
Non ch'una fola; e fia ciò, che fi voglia. 
Adunque quella pietra via ù toglia. 
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vi. 

Cosi dicendo, piglia un'anel d'oro. 
Ch'era al coperchio della fepoltura ; 
£ guardando quel ricco e bel lavoro, 
Scolpita entro vi vede una (frittura, 
La qual dicea : Né forza , nèteforo, 
Né bellezza, che men che'] rumo dura, 
Ardire , o fenno poter far riparo , 
Ch' io non giugneùl a quefto punto amaro. 
VII. 

Poich' ebbe il verfo Brandimarte letto, 
La lapida pefante In aria alzava. 
Seco fuor* una ferpe infln'al petto, 
La qual forte Irridendo zufolava , 
Di fpaventofo e terribil'afpetto : 
Aprendo il mufo gran denti moftrava; 
De* quali il Cavalier non 1ì fidando, 
Si trade addietro, e mife mano al brando* 
Vili. 

Ma quella donna gridava: Non fane, 
Col vifo fmorto, e grido tremebondo: 
IVon far: che ci farai pericolare, 
£ cadrem tutti quanti nel profondo. 
A te convien quella ferpe baciare , 
O frr penfier di non effer' al Morjdo ; 
Accoftar la tua bocca con la Tua, 
O perduta tener la vita tua . 

Di 
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IX. 

Come» non vedi , che i denti digrigni, 
Che pajon fatti apporta a fpiccar nafi? 
£ fammi un certo vifo di matrigna 
(Diffe il Guerriera ch'i© mi fpavent© quafi • 
Anzi t'invita con faccia benigna , 
Diffe la donna : e molti altri rimafi 
Per viltà fono a quella fepoltma; 
Or là t' accolla , e non aver paura . 

X. 

Il Cavalier s' accolla ; ma di pano : 
Che troppa grato quel baciar non gli era « 
Veri© la ferpe chinandoli baffo , 
Gli parve tanto orrenda, e tanto fiera; 
Che venne in vifo freddo, com' un fallò, 4 
£ diffe : Se Fortuna vuol , ch'io pera » 
Fia tanto un'altra volta , quanto adeflb; 
Ma cagion dar non me ne voglio io Hello» 

XI. 

Fufs' io certo d' andare in Paradifo, 
Come fon certo, chinandomi uà poco % 
Che quella beftia mi s'avverta al vifo» 
£ mi piglia nel nafo, o altro loco, 
Egli e proprio cosi, com' io m' avviti) » 
Ch'altri, ch'io,* flato è colto a quello gioco; 
£ che cofiei mi dà quello conforto, 
Per vendicarli di colui, ch'ho morto. 
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XII. 

Cosi dicendo, a rinculare attende f 
Diliberato più non s'accollare. 
La donna fi difpera , e lo riprende : 
Ah codardo (dicea) che credi rarer 
Perchè tanta viltà V Alma t' offende , 
Che ti farà alla fin mal capitare t ' 

Infinita paura , e poca fede ! 
La falute gli raoftto, e non mi crede . 

XIII. 

Punto il Guerrier da quelle agre parole , 
Torna di nuovo vet' la fepoltura : 
Tinfegli in rofe il color di viole , 
In vergogna mutata la paura . 
Pur ftando ancor fra due , vuole, e non vuole 3« 
Un penfier lo fpa venta , un r a (Scura • 
Al fin 9 tra Paniraofo e'1 difperato, 
A lei s'accolla , ed, halle un bacio dato . 

XIV. 
Un ghiaccio proprio gli parfe a toccare. 
La bocca , che parea prima di fbco • 
La ferpe fi comincia a tramutare , 
£ diventa donzella a poco a poco. 
'Febofilla code! fi fa chiamare, 
Una Fata, che fece quel bel loco , 
£ quel giardino, e quella fepoltura , 
dye gran tèmjo è (lata io pena duro . 

»9 
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xv. 

Perch* ana Fata non può mai motto 
Fin' ai di del giudicio univerfale. 
Voglia nella fua forma o (lare, o ufeire; 
Fin* a quel tempo xnantienfi immortale. 
Quella , di cui m* udite adefiò dire* 
PoictT ebbe fatto il palazzo Reale , 
Mutofli in ferpe ; e coal flette tanta 9 
Che di baciarla fu chi fi di* vanto , 

XVI. 

Tornata addio in forma di donzella, , 
Tutta di color bianco fh veftita, 
Co 9 capei d' oro a maraviglia bella , 
Con gli occhi neri, leggiadra , e pulita». 
Con Brandimarte affai cofe tavella ; 
Ed offerendo, a domandar l* invita, 
Ciò, ch'ella poffe per incantamento, 
O fatargli il cavallo, o'I guarnimento* 

XVIK 

Dipoi lo prega, che quell'altra Dama,. 
> Che (lata era con eùa in compagnia, 
£ Doriftella per nome fi chiama, 
Voglia condurre in fui mar di Sona; 
Perchè il fuo vecchio padre altra ijon brama* 
£ non ha piti chi fuo erede fia • 
Della Lizza era Re, gran barbafforo, 
Ricco di Stato » • d'arme, e di tefort* 
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XVIIL 

La grata o&erta Brandimarte accetta 
Bel cavallo incantato, e l'armadura; 
Poi promette condur la Giovanetti . 
A cafa il padre fuo Calva e ficura. 
Or s'allarga la porta, eh* era ftretta * 
Giacea Batoldo in fulla terra dura; 
Perché, quando il Gigante lo percofie, 
. In terra cadde, e mai più non fi mofife, 

XIX. 

Né. mai più fi moveva fenza fallo 9 
Se quella bella e graziofa Fata 
Non fi fuQe degnata d'ajutallo 
Con fughi d'erbe, ed acqua lavorata. 
Poiché rifufeitato ebbe il cavallo, 
Gli (ia tutta l'armadura anche incantata* 
£ fendo del difio fuo confolato , 
Dalla Fata gentil prefe commiato. 

XX, 

In mezzo di due donne il Cavaliere 
Tacito via cavalca, e non favella, 
Perocché forfè aveva altro penfiero ; 
Onde, ridendo alquanto, Oorifiella 
Di/Te: Io-m' accorgo ben , che egli é meftiero» 
Ch' io fia colei , che con qualche novella 
Faccia parer l'albergo più vicino; 
Perché parlando s'accorcia il cammino. 

D4 
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XXL 

B farollojanche tanto più di voglia* 
Ferchè caro mi fia farvi feutire, 
Com' io (la fiata molto tempo in doglia 
Serrata quà,.fenza poterne ufcire: 
Né piacer crederò, ch'anche a voi toglia; 
Anzi eh* arete diletto d'udire, 
Come il fchermire a gelofo non vale, 
S ben dagli ogni feorno, ed ogni male* 

XXIL 
Due figlie ebbe mio padre Doliftone*, 
Effendo ancor la prima fanciullina» 
Per fraude tolta fu da un ladrone 
Nel lito delia Liza alla marina : 
Era fpofa prometta ad un Barone 
Tigliuol del Re della Provincia Ermiaa ; 
Né novella di lei fi Teppe mai, 
Ancorché fi ccrcaife invano affai. 

XXIII. 

Interrompendo Fiordeiifa il dire* 
fi nome della maire domandava; 
Ma Brandimarte, ch'ha voglia di udire, 
A lei, cosi ridendo ragionava : 
Per Dia, ti prego, lafciala feguir&r 
Che voglia ho d* afcoltar , fé. nofi ti grava. 
Ella, che l'ama pia, che la fua vita, 
Fcrdog gli chiefe, e fu pofcia ammutita. 



CANTO LV. ft 
xxiv. 

Soggiunfe l'altra donna, e differ Quell* 
II quale effer doveva mio cognato , 
«Con gli anni crebbe » e fi fé grande e beli* % 
Né ferii» molto lontano alloggiato» 
Dove (lava mio padre ad un calteli*., 
Spedo veniva leggiadro ed ornato 
A vietarlo , come fuo parente ; 
Quantunque iu nome fatte fedamente. 

XXV. 

Nell'andare e venir, eh'* tutte l'ots 
Faceva il Giovanetto pe *1 paefe , 
Mi piacque si, ch'io fui prefa d'amore^ 
Cosi mi parve leggiadro e cqrtefe . 
Dall'altri parte anch' ei m'avea nel core;. 
Forfè, perch' ardev' io , di me s* accefe : 
Che ben di ferro è quel ♦ duro , oftinata* 
Che non ama, fentendo eùer* amato. 

xxvr. 

Torna egli fpeflb a cafa Doliftone , 
Ch' ogni di pili r accarezza ed onora : 
Il Giovanetto il fuo pender gli efpone , 
Credendo, èVio non fia promeffa ancora; 
Ma quel malvagio, perfido, poltrone , 
Ch'uccidelti al palazzo in Aia malora, 
M'aveva chieda a lui quel giorno fteflb; 
E'1 vecchio padre 7i>e (li avea prómeflfr. 

PS 
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XXVII. 

1 Quando lo feppi , tu puoi ben penfare 
Se novella mi parve ftrana e dura . 
Duro per certo, e da non fopportare, 
Che fra gli altri animai della Natura 
La donna fola s'abbia a maritare 
A modo d'altri, e non alla ventura, 
O per dir meglio , a propria elezione, 
Cove le fiere tan, ch'han piti ragione» 
XXVW. 
Han più ragione ; and' hanno anche più pace. 
Segue la cerva la Tua fantafia, 
Ed ama la coltmba chi le piace : 
lo ho marito , e non fo chi fi fia . 
Crudel Fortuna, al mio ben contumace» 
Gaderà dunque la perfona mia , 
E terrammi coftui (dicca) foggetta j 
E farò lenza quel , che mi diletta ? 

XXIX. 

Non patterà cosi la caia certo : 
Ben' al mio mal faprò trovar riparo. 
Io farò quel proverbio ancor più aperto, 
Ch* un nenia il ghiotto, e r altro* il tavemaro. 
de l'amor mio potrò tener coperte, 
Che d'altri non fi fappia, l'harò caro: 
Quando noi poffa, lo farò palefe. 
Ver uo buon giorno, non ftimo un mal mefe. 



CANTO LV. 8$ 

XXX. 

Io facevi tri ne quello penderò , 
Che ti ragiono; e intanto il tempo arriva. 
Che d' andarne a marito era raeftiert . 
Io non mori', e non rimati viva : 
Che Teodoro , a cui donata m' eco , 
Rimafe a cafa , ed io me n'andai priva » 
A Burfia fui frenata in Natòlia 
Dalla Fortuna traditrice mia» 

XXXI. 
Di Burfia era Sobaffo il mio marito* 
£ Turcomanno fa dì nazione: 
Gagliardo era tenuto e molto ardito; 
Ma certo era nel Ietto un gran poltrone* 
Ancor che a quello arei prefo partito» 
Pur che n' avelli avuta occafione*. 
Ma si gelofo, e si pazzo era quello; 
Che mi guardava a guifa d' un cartello. 

XXXII. 

Né di , né notte mai non m' abbandona» 
£ fol di baci mi tenea pafciuta; 
Né mattina, né fera, a terza, o nona 
Lafcia , che pur dal Sole io fia veduta » 
Perché noe fi fidava di perfona . 
Ma perché i bifognofi il Cielo ajuta, 
Ajutò me: eh* a forza il fece andare 
Con altri Turchi infin di là dal mare, 

D* 
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XXXIII. 

Faflarrw ! Turchi contra Vatatone, 
Ch'avea de' Greci il dominio e l'imperi». 
Il mio marito con molte perfbne 
Per forza andò , non già per diflderi* . 
Aveva un fehiavo chiamato Gambone r 
Che pareva lo Dio del vituperio: * 
Un'occhio aveva guercio, un ligrimofo» 
Troncato il nafo, e tutto era rognoiò* 
XXXIV. 

A quelito fehiavo mi raccomandava » 
Della perfona mia dandogli cura; 
I con afpre parole il minacciava» 
£ con tormenti gli facea paura , 
S'un braccio mai da me fi diffoftava*. 
Ne tutto '1 giorno, ni la notte feu». 
Or penfà, Cavaliers com* io reftai. 
Che della brace nei -foco cafeai. 

XXXV. 

Venne d'Erminia in Burfia Teodoro» 
Colui, ch'amava più, che la mia vita > 
?er dare a'noftri danni alcun riftéro; 
C h via prefe, ch'era pih efpedita. 
biede pe'l capo molto argento ed oro, 
A quel Gambone; e fti bella e finita > 
Ogni notte a fua voglia, e mio diletto , 
Jk Micio gli aperte* e wecojU pofe in kt*M 
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XXXVL 

Avvenne alfin, fuor d'ogni noftra (rima, * 
Che '1 Vecchiotorrisr , e granfe innanzi al giorno; 
Ed alla porta venne a batter prima, 
Che in Burfia fi fapeffc il Tuo ritorno.. 
Per te mcdefmo, Cavalicro, ftima 
Quanto la pena noftr a fuflè , e '1 feoroo ^ 
Di me, dico, e del mio diletto amante». 
Ch'era venuto forfè un* ora ayante. 

XXXVIL 

Conobbelo alla prima quei Gamboae 
Al favellar, perchè V aveva in ufo ; 
£ difle: Noi fiam morti: ecco il padrone n 
Teodoro reftò mezzo confufo; 
Ma io tofto trovai la falvazione» 
P pianamente lo condufB giufo , 
Dicendogli: In quel, eh' entra il mio matite. 
Tu ^ufeutene fuor piglia partito • 

XXXVIIL 

Come fé* fuor, ti forò dare i panni» 
Chi farà mai, che qui ili (tato, provai 
Se il mio marito gridaffe mUl'anni, 
A confeffar non creder, ch'io mi mova* 
Se dirà borbottando: Tu m'inganni; 
Trifto è quel ben, eh* una feufa non trota,,. 
Se giuramento ci può dare ajuto; 
Alla barba V bacai» becca cornuto,. 
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XXXIX. 

' Il Vecchio pure alla porta gridava. 
Di canta indugia avendo già fofpetto . 
Gambon, com' adirato, beftcmmiava, 
E diceva: Macon (la roaladetto: 
Che della chiave in malora cercava, 
Che avea perduta fra la paglia e 2 lem 
Ed or l'ho pur trovata , e vengo via, 
Ditte pian, col malan* che Dio ti dia. 

XL. 

Cosi dicendo, faltava la fcala: 
AH'ufcio giugne, e con rumor l'apriva. 
Dietro a lui Teodoro anche fi cala; 
£ mentre eh' entra Usbego , ed egli ufeiva ; 
v Usbego, dico; il mio Vecchio, che in faU 
Prima, e poi nella camera veniva, 
Dov'io mi (lava cheta, come fpofa, 
£ mi moftrava tutta fonnacchiofa • m 

XLT. 
Prefe il Vecchio gelofo un lume hi mane, 
£ lotto al letto cerca in ogni canto. 
Io fra me gli dicea: Tu cerchi invano: 
Che pur per quella volta te le pianto . 
Di qua, di là cercando ad ogni mano* 
Cercò tanto alla fin, che trovò il manto, 
Onde il mio Teodoro era addobbato» 
£ per fretta l'ave» quivi lafciato» . 
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XLIL 
Come il gelofo pria l'ebbe vedutt* 
A dire incominciommi oltraggi ed onte. 
1/ animo non ebbi io per ciò perduto : 
Sempremai gli negai con buona fronte. 
Ma ben Infogno avea Gambon d' ajuto. 
Ancorché fcufe anch' egli aveffe pronte; 
Pur volea per dolor la cofa dire; 
Uà turbato colui noi volfe udire. 

XLIIL 
E già per tutto eOèndo chiaro il giorno * 
Agli altri fchiavi lo fece legare; 
E lor commife, che, fonando il corn», 
Siccome alla giuftizia s'ufa fare, 
Poiché menato un pezzo l'hanno intorno». 
Sopra le forche il debbiano impiccare; 
Onde tutti fi moflero a furore, 
Per far quel, che comanda il lor Signore» 

XL1V, 
"Mi il Vecchio aveva raccolta taht'ira; 
Che '1 vuol veder con gli occhi funi impiccato* 
Tanto il fdegno nel petto fé gli aggira, 
Cile non arebbe ad altri fede dato ; 
E però dietro a quegli fchiavi lira • 
Ma prima un tabarraccio s* h* cacciato , 
Cen un cappel da pioggia, *e non da Sole 4 
Che d'altri cunofeiuto effir non vuole « 
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XLV. 
Effondo Teodoro già fuggii», 
E pausatogli in parte la paura; 
A' memoria tornogli il fuo vellito* 
Ch'avea iafciato, e glie ne prefe cara. 
Poiché cercato un pezzo, e'n van feguit** 
Ebbe Gamboti ; travolto per ventura, 
Che peggio non può dar» fé non è morto; 
E d' Usbego in un tratto anche s'è accorto* 

XLVL 
Che dietro gli veniva a paffo lento» 
Inviluppato in quel fuo tabarrone ; 
Di che lieto fi fe molto e contento; 
E furiofo va verfo Gambone. 
Dagli un pugno in fui nafo, uno in fui mentt, 
Uno in fu gli occhi, e gli dice/ Ghiottone, 
Ladro, ribaldo, or vedi come appunto 
T'hanno alle forche i tuoi peccati giunto» 

•XLVIl. 
Dimmi, ribaldo, dov' è*l mio mantello,' 
Che mi rubafti jerfera all'oreria? 
Or ruffe qui tuo padroa : che fapcllo 
Con altre cofe appreffo gli faria. 
Io pur vorreffaper, fé debbo avello; 
Se la ragion nti dà fa roba miaf 
Quand'io non pota d'altro fa ti sfarmi» 
.Almea di tante pugna vo' pagarmi» 
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XLVIIL 

E non finiva le parole appena , 
Ch* un' altro pugno in fu' denti gli dava, 
Dicendo Tempre : Ladro da catena , 
Io ti soglio ammazzare ; e pur menava .. 
Pugna e percofte tuttavia gli mena : 
Da beffe quella fefta non andava ; 
Né creder , eh* a Gambon punto piaceffe* 
Benché per fua falute fi ftcefle*. 

IL. 
Confidenmdo il Vecchio V apparenza, 
Di quel, che par ch& faccia da dover 0$ 
Alle parole Tue diede credenza , 
£ pensò , che dicefle troppo il vero ; 
Perocché non n* aveva canofeeaza , 
Né poteva ftimar, eh' un foreftiero 
Fufle venuto tanto di lontano 
Per quello amor, ch'egli ftimava vano e 

L. 

Senza altrimenti palefarfi ad cflfr, 
Fece lo fchiavo a cafa rimenare; 
£ poi fegreto il domanda egli ftéfto 
Quel, che col Giovanetto aveffe a fare. m 
Lo fchiavo, ch'era trillo. più, che un metTo, 
Seppe la cofa di forte acconciare, 
Che per un dito, fu creduto un braccio; " 
E cogt (é 9 me crafle 4* impaccio. 
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LI. 

Non creder già, che per quefta fciagur* f 
Ch 'era avvenuta , io mi &ffi fmarritt • 
Più voice poi mi polì alla ventura» 
Dicendo: Gli animofi il Cielo aita . 
£ benché Tempre io n' ufciffi ficura ; 
Non fu la gelofia giammai partita 
Dal mio martito; e crebber Tempre fdegni* 
£ n'ebbe in verità di brutti fegni. 

LIL 
Laonde di guardarmi difperato r 
Si confumava dolosamente , 
£ cercava d'un luogo si (errato, 
Che non s* apriffe ad anima vivente » 
Alfin trovò quel palazzo incantato; 
Ma non v'era il Gigante, né il ferpente, 
Che tu trovafti a quella porta, avante: 
Fece! per etto apporta un Negromante . 

UH. 
In quefta guifa quella Doriftella v 
Ragionando, piti cofe volea dire: 
Che non era finita la novelli . 
Ma e<;co d'un gran bofeo gente ufeire, 
;.Che parte a piede» e parte n'era in fella» 
£ ladri tutti , per tofto finire» 
Gridtndo vengon quanto pon più forte ; 
Fcrmifi, chi di vofr.non vuol la morte. 
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L1V. 
Dunque fi a ben vi fermiate voi» 
Rifpofe mli affaffini il Cavaliere : 
Che fé pnTare ardifce alcun da noi # 
Aver buon 9 armi gli farà meftiero . 
Di lor detto un Bacbotta da raibi, 
Senza ragion, fpietato, pazzo, altiero, 
Gli vien, gridando, addoffo con orgoglio:.. 
Se Dio vuol, che cu campi, ed-io non voglia. 

Venia parlando di quetlà maniera $ • 
Ma verfo lui corre anche Brandimarte f 
E trattogli alla teda di Tranchera, 
InGn* al petto tutto quanto il parte « - 
La turba di quegli altri addotto gli era; 
£ fé quelle armi qoa eran per arte 
Fatate tutte, quante n' avea intorno; 
Gli arebboa forfè fatto oltraggio e f corno ^ , 

LVI. 
Perchè tutti coloro aveva addotto. 
Una turba di ladri inficine ftretta , 
Chi dinanzi , chi dietro l' ha percoffo : 
Ognuno a menar colpi più a' affretta ; 
Ma fopra tutti gli altri, un grande e graffo. 
Chiamato Fuggiforca dall'Accetta, 
Che da che nacque meritò il capeftro ; 
Ma non li può pigliar., cotanto e deftro» 



9» CANTO LY. 

LVir. 

Coftui faltato addoffo al Ca voliera, 
Forte con quell'accetta lo molefta£ 
£ poi fi volta, e le ne va leggiero. 
Che cofa non fu mai cotanto preda • 
Talvolta {alta in groppa del deftriero, . 
E piglia brandimarte per la teda ; 
Ma come vede, che gli volta il brand* # 
la terra falta , e via fugge gridando . 

LVfir. 
A lui più Brandimarte non attende: 
Àddoffo agli altri malandrai fi volta, 
£ chi per lungo, e chi per largo fende* 
Non mena colpo, che non faccia colta. 
Poi dietro a Fuggiforca fi diftende : 
Ma il ladro non Tafpetta, e non 1' afcoltt^. 
E corre si, che ben faria fcàmpato; 
Ma lo giunte fortuna , e '1 fuo peccati, 

LIX. 
Perchè volendo falcare una macchia, 
Per le gambe lo prefe una verbena, 
Come fi piglia al vifchio una cornacchia* 
Che poi battendo Tale fi dimena, 
E trae del becco, e fi difpera, e gracchia. 
Non era Fuggiforca prefo appena ; 
Che Brandimarte, che correndo il caccia, 
Glj fu addogò, e ben (Iretto V abbraccia. 
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LX. 

£ non lo volfe col brando ferire : 
Che di tal morte non gli parve degno. 
Ti riferbo, diceva , a far morire 
Per man della giuftizia fopr'un legno* 
Meco legato ti convien venire , 
Sin ch'io trovi una Terra in quefto Regno, 
£ chi di quella fia Governatore 
Ti ponga in iulle forche a grand' onore. 

LXI. 

Quel ghiotto , che fpacciato fi fenda , 
Dicea: Tu puoi di me, quel che vuoi, farei 
Ma ben ti prego, che in piacer ti fia 
Di non menarmi alla Liza in fui mare. 
Quel , che da Brandimarte detto fia 
Per rifpofta a coftui, vo' rìfervare 
Nell'altro Canto; perchè quello eihai, 
A dire il vero , è fiato lungo affai . 
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xxVarizia crudel; poiché conviene, 
Ch' ancor la terza volta inetto io Ila ; 
Dimmi, ond*ha meritato tante pene 
L'anima,. che t'è data in Ggnoria? 
Perchè fé' si nimica d'ogni bene? 
Perchè guadi l'umana compagnia; 
Anzi la compagnia pur naturale f 
Perchè fé' si radice d'ogni male* 

IL 

Vorrei, che mi diceflb un di coftoro, 
Che ti marita, òvver che piglia moglie; 
Perch' ha rifpetto alla roba , e al teforo 
Più , che non ha a fé fteffo, e le Aie voglie? 
Cosi il dà marito e moglie all'oro: 
L'oro è quel , che marito e donna toglie; 
Non il giudicio, né la elezione, 
Ma l'avarizia marcia, e l' ambiatone. 
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hi. 

Bitemi , padri, eh' avete figliuole , 
E v'ha Dio d'allogarle il modo dato 
Oneftamente; qual ragion poi vuole, 
Che le diate ad un qualche infranciofato? 
O ad un vecchio , perchè all'ombra e al Sol* 
Abbia terra e teforo ? onde il peccato 
A giuda penitenza poi vi mena , 
E da Dio ve n'è data dégna pena. 

IV. 

Diventerà di fatto quella un moilro, 
Piena di mal francefe e fporcheria; 
E r altra una di quelle , che v'ha moftro _ 
Nel Canto addietro la novella mia . 
Così l' onorala carne , e'1 faugue voftro, 
E l'anima di piaghe piena ria: 
Per darle a gran maeftri, e ricche genti , 
Sarete in vita voltai mal contenti. 

V. 

Un'altro, fotto fpezie di leverò , 
Ma, con effetto d'avaro e furfante, 
Metteranne una trotta in monaftero , 
E vorrà, che per forza elle flan fante* 
kifharau, face conto, altro penfiero, 
(Come han le donne quali tutte quante) 
E fi provvederan di preti e frati : 
Ed ecco in fufta i Vefcovi e gli Abati. 

Temiamo 
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vi. 

Torniamo alla novella, ch'io lafciai, 
Di Fuggiforca , il quale effehdo prefo 
Da Brandimarte (che noi pensò mai ) 
E già. fendofi a lui per morto arrefo; 
Con lagrime -, e fofpiri, e pianti affai 
Standogli in terra innanzi a 9 pie diftefo, 
Altro non fa, dolente, che pregare, 
Che non lo voglia alla Liza menare . 

VII. 

Se là mi meni , diceva il Ladrone» 
Di me fìa fatta tanta crudeltate, 
Che, benché mi fi venga di ragione, 
InfinVfaffi ne verrà pietate . 
Pregoti, abbi di me compadrone • 
Meritati le mie colpe (celiente, 
Che l'anima mi fia dal corpo tolta; 
Ma non vorrei morir più d* una volta • 

Vili. 

Quivi di me fìa fatto tanto ftrazio , 
Quanto mai fi facefìe di perfona. 
Mai quel Re del mio mal non farà fazio: 
Che troppo offefo ho già la fua Corona . 
£ forfè è corfo quello lungo fpazio 
A gaftigar la vita mia poltrona ; 
Per far di quel proverbio in me la pruova , 
Che dice: A colpa vecchia, pena nuova. 

Orlando Innamorato, T, IV. E 
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IX. 

Trovandomi una volta alia marina» 
Che non è dalla Liza affai lontana , 
Era per forte Perodia Regina, 
Con Dolifton venuta a una fontana. 
Quivi toffi una figlia piccolina , 
L» quale al Conte di Rocca Silvana , 
Credo, che duemila Afpri poi vendei. 
Era- di Dolifton figlia coftei. 
X. 

Non le potè fuo padre dare ajuto; 
Sì che a Rocca Silvana io la portai; 
Ancorché da ciafcun fui conofciuto, 
Perocché in quella cafa m'allevai. 
Né per quello andai poi più ritenuto: 
Ho rubato il fuo Regno fempreraai, 
Spogliando ognuno infin'alle mutande. 
Or* ho pe '1 gufto mio degne vivande» 

XI. 

Sentendol Brandimarte cosi dire, 
Pigliava del dir fuo confolazione ; 
Pur gli diceva: E' ti convien venire 
In ogni modo da quel Doliftone, 
Che, come merti, ti farà punire. 
Cosi detto, lo lega in fuir arcione, 
E lo minaccia , fé grida, o favella ; 
E la fua briglia diede a Doriftclla. 



X 
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XII. 

Pur fiatar non ardiva quel dolente v 
Tanca di Brandimarte avea paura • 
Sendo preflb alla Liza 9 molta gente 
Trovarne armata in una gran pianura ; 
Di che gran doglia Doriftelia fente : 
Laffa, dicendo, in che difivventura 
Troverò io mio padre al mio ritorno t 
Mifero ! in guerra, e con l'affedio intorno* 

XUI. 

Cosi andando fra trifti penfieti^ 
Ecco feoperti da cento pedoni, 
E poco men che tanti Cavalieri, 
I quai gridarno: Voi fete prigioni • 
Difle il Guerrier: Non fiate cosi fieri : 
Che ci è qualche mal paflb, compagnoni? 
Non fi piglia la gente si in un tratto; 
E già tra le parole il brando ha tratto. 

XIV. 

E colfe un Conteflabil nella pancia , 
Ch'era un'uom grande, e. portava la ronca , 
Perch* me* 1* adoprava , che la lancia . 
In tre pezzi Traneher* glie la tronca ; 
Ch'a chi noi vide, parrà rbrfe ciancia. 
Rimafe quelli periodacela cionca 
Del braccia, e fpalia delira, e della tetta, 
Che via sbalzato 5 e'i butto in terra retta, 

8 a 
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xv. 

Fece degli altri colpi fimlglianti f 
E de' maggior, fé Turpin dice il vero; 
Onde gli pofe in rotta tutti quanti . 
Buon per chi fi trovava più leggiero; 
Cioè quel , che fuggendo andava avanti . 
Non tenevan né ft rada, nò fenderò, 
Né fi voltano indietro a guardar punto: 
Ognun fi fugge, infin ch'ai ponte è giunto. 

XVI. 
Il Campo tutto fi leva a romore : 
All'arme , all'arme ognun forte gridava. 
Addotto a Brandi marte a gran furore 
Da ogni parte ognun correndo andava. 
Moftrava egli il Aio folito valore; 
Ma contra tanta gente mal durava , 
£ gli fu forza (oppreflb alfin da quella! 
Fiordelifa lafciare, e Doriftella. 

XVII. 

E Fuggiforca cosi in full' arcione 
Via ne menarno , com* era legato . 
Per quello non celiava la quifiione; 
Anzi fi combattea da difpcrato. 
Parea fra lor Brandimarte un lione: 
Infin'alla cintura è infanguinato ; 
Né potea con Batoldo oltre paffare: 
Che i morti fanno un monte , il fangue un mare . 
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XVIII. 

Ma quello all'infelice era riftoro 
Poco» alla molta perdita, ch'ha fatto. 
Convitti lafciarlo , ed andare a, coloro , 
Che le Donne e '1 Ladrone ban feco tratto; 
Che,' come fumo giunti, Teodoro 
Conobbe Doriftella fua di fatto. 
Così fece ella ; e *1 fòco in ambedui 
Scorfe per li veftigj antichi fui, 
XIX. 

Sì fieramente l'nn l'altro s'amava; 
Ch' altra fembianzà non avea nel core : 
£ quando così infieme fi trovava , 
Letizia al Mondo non fu mai maggiore. 
L'un con l' altro sì (fretto s'abbracciava , 
. Con baci e con fofpir caldi d* amore ; 
Che chi vedeva» e d'appretto, e lontano, 
Empiea d'invidia Tatto dolce e Urano. 

XX. 

Narrò egli alla Donna la cagione , 
Perchè intorno alla Liza era accampato, 
£ facea guerra al padre Doliftone, 
Dicendo: Io venni come difperato, 
A lui dando la colpa e la cagione, 
Che ti portaffe via quei rinnegato ; 
Usbego , dico , che Dio gli dia guai : 
Che» dove andauì, non fcppi più mai » 



i 
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XXL 

La Donna ad ogni pane gli rifpofe. 
Dandogli col dir fuo molto conforto: 
Che ciò, che l'era avvenuto, gli efpofe # 
£ fopra tutto , ch'Usbego era morto • 
Pregalo poi con parole pietofe 9 
Che voglia proibir l'oltraggio e'1 torto 
Fatto a quel Cavalier tanto valente 
palle fupercoerie della fua gente* 

XXII. 
Fello il dover volontcrofo e caldo, 
Ma i preghi più di quella Giovanetti; 
£ fece a lui mandar tolto un' araldo 
Là, dove combatteva, ed un trombetti. 
Egli era in mezzo a quel popol ribaldo : 
Or quello, or quello (quarta, f pezza, affetta; 
Ma come torio il Real bando iotefe, 
Lafciò la zuffa; tanto era cortefe. 

XXIII. 
£ venne con 1* araldo in compagnia, 
Di Teodoro al padiglion Reale : 
Che degli Erminj avea la Signorìa» 
Succcffor del Aio padre uni vertale. 
Trovarlo in mezzo alla fua Baronia , 
E molta gente in pompa trionfale f 
Tra le Donne, ch'ognuna era più belli « 
Qua Ftacdciifa, e là tta Boritoli* , 
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XXIV. 

Ricevuto con fella, e molto onore, 
Gli fece Teodoro una orazione, 
Cominciando dal primo del fu* am ore, 
Infin* al di di quella offidione: 
Dipoi s* elette un degno ambafdadore 
Da mandare a Perodia, e Doiiftone 
Per pace, e per perdon di quel, ch'é ratto; 
Ma che vuol Doriftella ad ogni patto. 

XXV. 

A quello modo era paffato'l cafo, 
Ch'avete intefo: ogni cofa era in volta; 
£ Fuggirbrca prefo era rimalo : 
Che non gli venne quello tratto colta * 
Era chi gli volea fpiccare il nafo • 
, Egli (lava legato tutta volta. 
Come di lui Brandimtrte ebbe fatela, 
Supplicò il Re , che fufle ben' attefo • 

xxvr. 

Onde con ogni cura e diligenza 
Era guardato, e tenuto in cuftodia 
Co' ferri a* piedi, e non flava mai fenza. 
Ognun, come la pelle, proprio l'odia. 
Intanto I' orator con riverenza 
Al Re, ed alla donna fua Perodia 
Parlò sì bene, e fu lor tanto grato; 
Ch'ai fia conclufe quel, perch'era andata. . 

*4 
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XXVIL 

£ tornò in campo con V ulivo in tetti ; 
Ch'eri anche fcgno t quel tempo di pace* 
Poi fece lor la cofa manifefta , 
Che, fopr'ogni altro, a Donzella piace* 
Entrarne tutti dentro in gioja e in feda « 
Non piace già a quel ladro quella pace; 
And n'andava con un vifo amaro 
Tra' carriaggi, (opra ad un fornaio. 

XXVIII. 
Nella Città per tutto è conofciuto : 
Ognun gli è dietro, e dinanzi, e da lato* 
Macon (diceva il trillo) mi dia ajuto; 
Un* altro non fu mai peggio tratuta» 
Dappoiché Brandiroarte fu venuto 
Al Re, gli ha Fuggifbrca prefe&tato. 
Che, guardandolo, aliai fi maraviglia. 
Vede, eh* è quel» che gli tolfe la figlia; 

XXIX. 

Ma, che. fia prefo, fi maravigliava * 
Sapendo, come pretto era e fcaltrita. 
Della figliuola poi lo domandava , , 
Se fapea , come il cafo fuo fufs* ito . 
Di ciò, eh* era , il Ladro ti lo ragguagliava 
Infin'al di, che la vondè, iègulto : 
Poi dice, che partiflì incontanente.^ 
Onde veniva a faperns niente.. 
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XXX. 

Al Conte, ch'era di Rocca Silvana, 
La dei per prezzo, diceva il Ladrone. 
È mille miglia, e forfè più, lontana 
Da quella Terra quella regione. 
Brandimarte con voce baila, umana, 
Rivolta, domandava a Doliflone, 
Se fegno alcun la fua figliuola aveva ; 
~ A cui tofto Perodia rifpondeva . 

XXXL 
Come Perodia ha Brandimarte udito, 
Rifpofe al parlar fuo fenza dimora : 
Senza afpettar, che parlane il marito, 
Dine : Se la mia figlia vive ancora , 
Sotto la poppa delira, forfè un dito r 
Ha per legnale una voglia di mora. 
Mi fowien'or, che d'una mora rout 
Mi venne voglia , eflèndo di lei grofla . 

XXXIL 

Là mf toccai v ed ella, come nacque'. 
Ebbe quel fegno , che più tofto è nero : 
Ne mai per medicina, a fòrza d'acque 
Si potò fcancelUr; si che v'è intero. 
Brandimarte, dipoi ch'ella fì tacque, 
Narrando il tutto andò fecondo il vero; 
Dando lor' ad intendere in qual guifa 
La lor figliuola fuflè Fiwdeiifa^ 
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XXXIII. 
Fatto poi gli altri levar dal corpetto, 
(Perocché la Donzella avca vergogna) 
La fece innanzi a lor (coprirti il petto; 
Onde piti prova ornai non vi bifogna. 
Sente Perodia e'1 Re tanto diletto; 
Che 1* uno e l'altro penfa pur, fé fogna , 
Quanto diletta all'uora talvolta e giova» 
Che coùl cara e difperata trovai 

XXXIV. 

Empicvanfi di lagrime la faccia: 
Piagnevan pi altri ancor di tenerezza. 
La madre lei , ella la madre abbraccia ; 
Si ftrigne caramente, x e s'accarezza « 
La grazia al Ladro vogiion, che faccia; 
£ fu ben giudo 9 fra tanta allegrezza. 
Gridi , e lieti romori in gran dovizia , 
£ tutti i fegni a* odon di letizia . 
XXXV. 

Fumo pef que^e colè divulgate 
Fuor delia Terra per tutto il paefe* 
£ con trionfo le nozze ordinate 
in luogo a tutti pubblico e palefe; 
£ furo ambe le Donne maritate. 
Quel Teodoro Doriftella prefe ; 
£ Brandimarte Fiordelifa bella. 
Mai commmedia noa foùmiVt quella, 
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XXXVL 

Ambedue eras belle , ambe leggiadre, 
Savie ambedue, Cattoliche e Criftiane, 
Mimiche di Macone , e delle ladre 
Ufanze e leggi fue perverfe e vane; 
Laonde andarno dal lor vecchio padre , 
E con preghi e parole fagge umane 
Sì forno, che per grazia, e per mercede 
Di Dio, prefe il Battefimo, e la Fede, 

XXXVII. 

Dipoi la madre con minor fatica 
Condufler' anche alla credenza Tanta; 
Dipoi fa Corte: che neffun replica; 
E la plebe, é la Terra tutta quanta. 
E, fen2a ch'io molte parole dica, 
Delle due Donne fir la grazia tanta; 
Che da' monti d'Erminia alla marina 
Ognun lafciò la Legge Saracina. 

XXXVIII. 
Né, ch'io racconti, credo fìa meftiero 
La feda, ch'ogni di fi fi» maggiore. 
Pravi ora il fuo giannetto, ora il corfiero, 
Or quel gioftrante, or quello arme^giatore ± 
Ma Brandimaite ft* pur' in penderò: 
Ch' Orlando (no non può trarli del core; 
E finalmente la fua intenzione 
Fece xp di roaaifefta a Doliftone . 

E* 
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XXXIX. 

Mostrando d'aver ferme in tutto il chioda* 
Dove Orlando fi trova, voler' ire; 
Diceva Doliiton-: Certo io non lodo* 
Per quello tempo ftrano il tuo partire;. 
Ma , fi» pur fé' difpofto ad ogni modo » 
Non voglio alle tue voglie contraddire». 
IS'è la cagion di ciò più ti domando . 
È. lo frare e l'andare al tuo comando.. 

XL. 
Una galea dipoi- fu apparecchiata- • 
Fra molte-, che n'aveva il larbaflbro: 
Fu la Real, quella, ch'è meglio armata > 
Che tutta- avea la poppa meda ad oro. 
Brandimarte, e la moglie» e gran brigato, 
Su vi montano con molto teforo-: ' 
Che voi fé dar Perodù alla fua figli» 
Rubin, fnìecaldi , e perle a maraviglia. 

XLL 
Fra Taltre cofe il più bel padiglione , 
Che fi trovaffe in tutta la Socia . 
Comincia a trar Levante; onde il padrone 
Ricorda ler, ch'è tempo d'andar via * ' 

Così lafciarno il vecchio Doliftone» 
X la Reina; e prefer la fua via::. 
PafTando Rodi, e rifola di Creti» 
Cti vento io poppa van giojofi e lfctiv.. 
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XLII. 
Ma- il mare, e quefta noftra vita umana» 
Non hanno cofa lunga, né ficura . 
L'allegrezza e la fpeme, è cofa vana; 
Né mai buon tempo lungamente dura • 
Il Levante mutoffi in Tramontana > 
X fé con Greco una mala miftura 
A chi di Creti vuol* ire in Siciglia : 
L'aria in un tratto e l'acqua fi fconpfglir* 

XLIIL 
Dice if padrone: Il ciel crucciato è mec*; 
E non m* inganna punto-, ma mi sforza t 
Io vorrei nel bicchier vedere il Greco; 
Ed egli in vela me la mette all'orza . 
Io non pollo alla zuffa durar feeo* 
Perchè più. frefeo tuttavia rinforza .. 
Poi dice a Brandimarte : A dirti il vero> 
Con quello vento in Francia andar non foe**» 

XLIV. 

Affrica è qua da lato del cammino* 
S*bo ben la carta giallamente vifta: 
Io potrò, volteggiando, irle, vicino : 
Che in mar, non fi perdendo , affai s'acquift** 
Forfè che '1 Greco fc farà Latino, 
£ cefìèrfc quefta fortuna/ trifta* 
Saria la vita una Scirocco ftefeo, 
Cke ci fpigneife atpaafc $uà&Q&* 
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XLV. 

Ragionava il padron di quella forte, • 
Quel domandando, ch'egli aria voluto; 
Ma Tramontana crefce ognor pia forte, 
£ *1 mare è molto groffo già venuto; 
Onde ognun, per paura dell» morte, 
Faccendo voti, a Dio domanda ajuto. 
Ma Dio non gli efaudifee, e non gli afcoka; 
Anzi foffopra. tutto U mar rivolta * 
XL VI. 

Pioggia e temprila il del turbato manda; 
Anzi par che in tempefta fi converta. 
Va la galea ftranamente alla banda, 
E l'acqua Calta (opra la coverta; 
Ne, chi prega, ode alcun, né chi comanda, 
Cosi fra fpeme dubbia, e tema certa, 
Il vento , che foffiava tuttavia, 
Gli fpinfe finalmente in Barbette, 

XLV1I. 
Al lito di Cartagine famofa. 
Quella, eh' a Roma die tanto che fate, 
E le fu si nimica*, e sì hojofa, 
E la fé tanto tempo a fegno Hate; 
Or giace defblata, e dolorofa, 
E l'ombra fol di tanto corpo appare. 
Spenti ha i trionfi, e le grandezze , e pompe 
Quel, ch'ogni coft mortale interrompe» 
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XLvnr. 

Come Dio volfe, il franco Brandimarte 
Conduffe la Fottana io quello porto. 
Gridata era una legge io quella parte, 
Ch'ogni Criftian, che v'arriva, ila morto; 
Perch' han trovato fcritto in certe carte, 
Ch'a lungo andare, ovvero in tempo corto 
Fia da un Re d' Italia quella Terra 
Preft, ed Antica tutta arfa per guerci - 
IL. 
Brandimarte, che quello hen fapet* 
la non manifcftarfi fu prudente. 
Ancorché,. quanto a fé, nulla temea; 
Teraea foLdeUa Donna, e della gente.* 
A tutti diffe ciò, che a far s'avea; 
E drfezoffi alla Terra incontanente : * 
Apprefentofli all' Ammiraglio avante. 
Dicendo, eh'* figliaci di Monodantc; 
L. 
E che venia dairifole lontane, 
Per veder* Agramante, e la Aia Corte; 
E per provar, ft le geqti Affricane 
Han, come il nome, V effetto del forte. 
Cosi con lui per r altro di rimane, 
Che'! (àccia accompagnar con buone fcorte* 
Sin che a Biferta Ha falvo guidato; 
E gli promette non effcr' ingrato .- 
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LI. 

'" Quello Ammiraglio, eh* era affai coftefe. 
Lo fece accompagnar di buona voglia; 
E Fiordelifa dell» nave feeiè, 
Ove tutto il maria faftidio fpogiia f 
Verfo Biferta la ftrada fi prefe; 
Ma noi» volfer' entrar dentro alla foglia: 
Alla Città vicini nna mattina 
dono alloggiati accanto alla marina » 

LIL 

Poich 1 ebbe dato molto oro ed argent» 
A quei, che gli avean fatto compagnia 7 
Si raccolfe co' Tuoi, lieto e contento > 
Sopr* una verde e larga prateria, 
Ove dal mar venia foave vento 
Tra palme, onde il bel prato fi copria; 
Sotto alle qual , per piti comodo (tare, 
Fece il bei padiglione alto levare . 

LllL 
Era quel padiglion vago e pulito 
Sopra quel , che mai occhio vide umana» 
Una Sibilla, che dette nel lito 
Pi Cuma, fopra'l mar Napoletano, 
Fu quella , di chi fu filato, ordito, 
£ lavorato dati a dotta mano: 
Poi fu portato in ftrana regione, 
S venne al fine in man di DoJi/tone» 
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LIV. 
Io credo ben, Signor', che voi tappiate t 
Che le Sibille fur donne divine; 
Però quella avea quivi ricamate 
Gran cofe, iftorie belle e pellegrine 
Delle future, e prefetti, e panate; 
Ma fopra r altre, dentro alle cortine 
Dodici Aifonfi aveva podi intorno, 
V on più, che l'altro, d' ogni grazia adorno, 

LV. 

Nove di quelli quafi al fin del Mondo 
La Natura invidiofa ne produce; 
Ida di tal fama e lume sì giocondo. 
Che infino all'Oriente fanno luce. 
Chi ha giuftizia, chi fenno profondo; 
Qual'è di pace, e qual di guerra duce; 
Ma il decimo , degli altri dieci volte 
Tutte quante le grazie ha in fé raccolte • 

LVI. 

Magnanimo, gentil, largo, e collante, 
Giudo, benigno, valorofo, e pio, 
Con l'altre degne lode tutte quante, 
Che può dare ad un'uom Natura, e Dio. 
Affrica vinta a lui (lava davante: 
Ch'avea l'orgoglio fuo pollo in obblio; 
Ma egli avea d'Italia tolto on lembo, 
E d'amor prefo , k a quella flava in grembo. 
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LVIL 
D'Ercole a guifa, il qual da dolce amor» 
Fu vinto d'una Dama Lidiana; 
Tal'a lui prefe Italia vinta il cote; 
Onde fcotdoffi la fua patria Ifpana : 
£ Tentino tra noi tanto valore; 
Che in ogni terra profuma e lontani » 
Ogni virtù , eh' è più chiara e lodata , 
O da lui nacque, o fu da lui fvegliata. 

LVIII. 
Ma l'undecimo Alfbnfo giovanetto 9 
Con l' ale armato a guifa di Vittoria , 
Parea tatto dal Ciel nobil fubbietto 
Da collocarvi ogni onore, ogni gloria*. 
£ volendo di lui, parlando retto. 
In ciafeun'atto feguicar l'iftoria. 
Si fa ria pien, non che quel padiglione, 
Ma il Mondo, e la Celefte regione. 

HX. 
Pur v'è ritratta alcuna eletta imprefa 
D' arme, e di fermo , e di lettre , e d'amore; 
Sì come Italia da' Turchi difefa 
Per la virtù fua fola, e'1 fuo valore; 
£ la battaglia tutta v'è diftefa 
Del monte Imperiale, e'1 grand* onore, 
£ le rocche disratte in fin* a! fondo. 
Più bella imprefa mai rioarvide il Moud*. 
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LX. 

Era a quello il duodecimo vicino , 
Di fa nciullcfca etate, e'n faccia, quale 
Saria dipinta Apollo piccolino, 
Co* raggi d'oro, in atto trionfale; 
la un' abito altiero e pellegrino , 
Aggiuntovi gli ftrali, e l'arco, e Pale» 
Tanta bellezza avea, tanto fplendore; 
Ch r ognun certo aria detto: Quefto è Amore* 

LXI. 

A lui dinanzi flava inginocchiata 
Buona ventura , lieta ne'fembianti, 
£ parea dir: Figliuolo, attendi e guata 
Alle virtù de' tuoi Avoli- tanti, 
Della tua ftirpe al Mondo celebrata; 
£ fa, che in effe al par di lor ti vanti 
Di cortefia, di fenno, e di valore, 
Si che tu facci al tuo bel nome onore»- 

LXII. 

Molte altre cofe in quel gentil lavori 
Ritratte fur; ma non erano ìntefe; 
Piene di tinte perle, e pietre, ed oro # 
Che lieto intorno ride quel paefe. 
Di fotto' al padiglione un gran teforo 
In vafi lavorati fi diftefe 
Di zaffiro, fmeraldo, e di criftallo, 
CI tal valor , che non fi può dimoilo - 



i 
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Lxiir. 

Se ftaffi tutto an Verno, e poi la State, 
£ finalmente un'Anno, non potrei 
Contar l'opere egregie lavorate. 
V'eran figure d'uomini, e di Dei, 
E Ninfe, e Cavalieri, e donne ornate; 
Ha per che conto, dir non vi faprei. 
Tutte fignificavan qualche cofa , 
£ grande allegoria tenean' afeofa . 
LXIV. 

Quivi cosi diftefo, l'abbandona 
Brandimarte, e da' Tuoi prefe commiato: 
Ch' altro ripofo vuol la fua perfona . 
Salta fopra Batoldo tutto armato ; 
Ed a Biferta giunto, il corno fuona* 
Nell'altro Cauto vi farà narrato 
Quel, che feguì, s'alia fatica no (tra 
Darete grata l'udienzia voftra. 
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Onne belle e gentil , certo voi fete 
Degne d'efTer' amate, e feguitate, 
Perchè quell* efca , e quegli uncini avete » 
Onde incendete gli uomini, e tirate; 
Ma npn però sì fole vi tenete , 
Né di quello fuperbe tanto fiate, 
Che crediate, che fola la bellezza 
Sia quella, che fi feguita e s'apprezza. 

II. 
È la bellezza parte di quel bene 
Univerfal, ch'obbietto è dell'amore; 
Ma è molto potente; ond' interviene, 
Che più, che V altre parti, accenda '1 core* 
In quello anche virtù gran luogo tiene, 
E degna è del fuo prezzo, e del fu* onore; 
Però, quando voi fete belie e buone, 
Fate diventar matte le perfone . 



xi8 CANTO LVII. 
in. 

Siccome è quella , il cui nome felice , 
La cui grazia e valor fanno la Brenta 
Piti famofa e più bella; ed è chi dice , 
Che, per goder di lei, corre si lenta» 
Leggiadra, e veramente pia , Beatrice ; 
Per cui dubbio riman , qua! più frequenta 
La gran Città del precurfor d'Enea, 
Qua] più l'onora, Palla, o Citerea. 

IV. 

Quella nel grave, faggio, e cado petto , 
£ fra l'oftro e l'avorio ha la fua fede ; 
Onde or quella rifpofta , ed or quel detto) 
Fan della molta fua prudenzia fede : 
Venere ne' begli occhi ha il fuo ricetto; 
Occhi, che fanno cieco chi gli vede: 
Né fon le genti ancor ben rifolute, 
Qual fia maggiore in lei, .grazia, o virtute. 

V. 

Un foco è la virtù , che fa più lumi; 
Un fiume, che G ffearge in molti rivi » 
Ma la fomma confide ne' co ft u mi. 
Degli uomini, altri fon fpeculativi, 
Altri è, che in arme i] tempo fuo confumi, 
E col valore a tanta gloria arrivi ; 
Che faccia giudicar con occhio fano, 
Più degno, d'un gran dotto / un Capitano. 
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vi. 

Ed io dirò la mia , non fo fé matta, 
O pur profuntuofa fantafia; 
Ch'un cor gentil, che per gloria combatta, 
Non (com' oggi fi fa) per mercanzia; 
Che C come fi fuol dir) voglia la gatta; 
Non mandi innanzi, ed egli addietro dia; 
(Come fanno oggi i Capitan moderni) • 
Meriti lode, pregj, onori eterni. 

VII. 

Però quel generofo, eccelfo, egregio 
Spirito invitto alle terreftri lutte , 
Ch'ebbe della milizia il vanto e*l pregio. 
Perchè fur d'ella in lui le lode tutte, 
E degnò fu di Stato, e nome Regio; 
Tante in quel corpo eran virtù ridutte; 
M' arfe , vivendo , di fervente amore ; 
E , motto, ancor, mi vive in mezzo al core - 
Vili. 

Di te, Giovan de' Medici, pari' io, 
Per cui Fiorenza farà fempre eterna; 
Di cui rimafo m'è folo il difio, 
La memoria mi pafce„ e mi governa; ^ 
Alia cui morte fu pofta in obblio 
La guerra , e tofto diventò taverna ; 
Onde faccene tanto danno e male, 
Che la memoria ria fempre immortale . 
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IX. 

Unico onor d' Itali» , al cui cadere 
Cadde in un tratto Italia tutta, e Roma; 
Da lance , o ft>ade non dovea potere 
Effer la virtù tua , la forza doma : 
Un mofchetto convenne provvedere, 
Per far cader quella onorata chioma 
Di così alta e gloriofa pianta » 
La qual'io adoro, come cofa fanta; 

X. 

Com' adorava il Conte» Brandii» arte: 
Che tanto impreffo 1* aveva nel core ; 
Che dal padre , e dal Cuocerò fi parte , 
Per effer de* fuoi fatti fpettatore ; 
£ cerca or quella , ed or quell* altra parte . 
Beco qualmente s'ama anche '1 valore, 
E con gtifto non men forfè e dolcezza. 
Donne gentil', che la voftra bellezza. 

;XI. 
Egli andava a Biferta adeffo Intorno, 
Né d' entrar dentro già voglia moftrava , 
Sopra Batoldo di tutt'arme adorno, 
Che intomo al verde campo faltellava. 
E, com* io diffi, avendo a bocca il corno, 
Cortcfiffimamente domandava , 
E con leggiadre e modelle parole , 
S* alcun romper con lui due lance vuole. 

ORc 
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XII. 
O Re (elicei) ch'agli altri Re comandi. 
Del quale empie la fama ogni Ernlfperio; 
Si larghe e^gloriofe Tali fpaadi; 
Qua mi trae generofo defiderio; 
Bench'io non fia da comparar co' grandi 
Re dell'alta tua Corte, e dell'Imperio, 
£ forfè abbia più voglia, che valore; 
Provar ciafeun de' tuoi qual'è migliore . , 

XIII. 
Stava Agramante in quel tempo a danzare 
Fra belle dorme fopra ad un verone, 
Ch'aveva la veletta fopra '1 mare, 
Dov* era tefo il ricco padiglione ; 
Ed or fentendo quel corno fonare, 
Lafciò la danza, e venne ad un .balcone, 
A braccio col valente e bel Ruggiero ; 
E vide giù nel prato il Cavaliero . 

XIV. 
E (Undo con l'orecchie al fuono attento» 
La voce, e le parole ben'intefe: * 

Poi volto agli altri, difle: A quel, ch'io fentt, 
Coftui parla di noi molto cortefe : 
fi veramente io fon molto contento 
D'eflère il primo, che faccia pale fé 
Se fra noi è virtù punto, o valore. 
Yenghin via torto l'armi, e'1 corridore.. 

Orlando Innamorato > J. JF % F 
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xv. 

Evvi qualcun, che dice, che fa male ; 
£ mormorar fra* Re giù fi fenda , 
Ch'egli, a cui non fi trova un'altro eguale * 
Con un fi ponga , che non fa chi fia . 
Ma perchè veramente ha il cor Reale* 
£ vuol tofto compier quel , che defia ; 
Moflta quel, ch'altri dice, non fentiie* 
E prettamente fi fece guarnire • 

XVI. 

D'oro e d'azzurro fi vedi a quartiero, 
Onde il cavallo aveva anche bardato : 
La rocca e'fufi porta per cimiero; 
Poi verfo Brandimarte s'è avviato. 
È con lui folo il giovane Ruggiero, 
Né con altr'arme, che col brando allato: 
E dopo alquanto favellar cortefe , 
Volto ciafcuno, affai del campo prcfe. 

XVII. 

Poi ritornarno colla lancia in retta , 
Molto avendola pria brandita e fcofla) 
E drizzatilo i corfier tetta per tetta • 
Era ogni lancia a maraviglia grotta; 
Ma l'una e l'altra fracaffata retta; 
Tal fu l'urto feroce, e la percofla. 
V uno e 1* altro deftrier cafcar fi vede; # N 
Ma fumo tutti due fubito in piede • 
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xvm. 

Oltre (correndo, come sbalorditi, 
Continuarla fuga più d'un miglio: 
E credo ch'anche più farebbon'iti ; 
Ma fu lordato alle briglie di piglio. 
Reftarno i Cavalieri ambi ftorditi, 
E *ì fangue fuor' ufciva lor vermiglio 
Per gli occhi, per la bocca, orecchi, e nafb 
Come d'un* ampio e fpaziofo vafo. 

XIX, 

Or* addietro ritorna paflb paffo,- 
Di vendicarli ognun volonterofo: 
Poi fpronarno i deftrier con gran fracaffo, 
L'un più, che l'altro, bravo e furiofo. 
Né fegna alcun di fotto al feudo baffo; 
Ma dritto in fronte all'elmo luminofo. 
Due lance avevan dell'altre più grofle; 
Né quelle anche reftarno alle percoffe. 
XX. 

Perchè quando ambedue fi rifeonttarno , 
Fin' alla retta le fiaccamo , tanto 
Che lor tre palmi in man non avanzatilo : 
Né più* che prima, fi poter' dar vanto 
D'alcun vantaggio; si ben s'agguagliamo; 
E l'uno e l'altro è fangue tutto quanto: 
2, come i lor deftrier fian fenza freno, 
Scorrendo andarno un miglio , o poco meno * 

F2 
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XXL 

Fur portate due foncé, ond'era ornai* 
Il gran tempio d*Ammone, antico Deo; 
Che come in effo fi vedea notato , 
D'Ercole l' una , e l'altra fu d'Anteo. 
Era il tronco d^gnuna fmifurato: 
Da fei facchini il Re portar le feo; 
Onde fi vede il noftro effer da poco 9 
£ che Natura manca a poco a poco; 

XXII. 

t oicnè gK antichi fur tanto robufti , 
Ch'avean forza per fei di noi moderni* 
Benché non fo, fé quegli Autor fur giudi 9 
£ feriffer cosi il ver ne'ior quaderni* 
Bafta che fur portati quei gran fufti ; 
E guarda , fé tu fai , che non difeerni, 
Qual fia più duro : che non V'è vantaggiti 
£ fur tagliati tutti due di Maggio. 

XXIII. 
A Brandimarte la fcelta fu data: 
Così volfe Agramente per fu' onore ^ 
Stava attenta e fofpefa la brigata 
A veder chi più forza abbia e valore; 
Ma mentre che piti termo e.fifo guata» 
Sente venir dal fiume alto romore s 
Fugge la gente fmorta e sbigottita , 
Gridando ognun : Soccorfo, aita, aiti. 
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XXIV. 
Il Re Agramente* sì com'era armato» 
Là G dirizza , e lafcia il gran troncone ; 
E Brandimarte. a lui fi pofe allato : 
Che vuoPeflere in Tua difenderne. 
Fuggendo vanne il popolo sbandato. 
Prefe Agramante un certo ragazzone , * 
-Che (opra un gran cavai viene a bifdofib^ 
£ corre fenza briglia a più non pollo . 

XXV. 
Dove foggfte (gridava Agramante) 
Dove n* andate, pezzi di poltroni? 
Colui rifpofe con voce tremante : 
A beverarM cavai de' padroni 
Andavamo a quell'acqua qua d'avante; 
E là fummo affaliti da' lioni , 
Che mai non fumo i maggior, né i più brutti: 
Hanaoci podi in ruga» e rotti tutti» 

XXVI. 
Da trenta infieme fono , al mio parete 9 
Che ci aualirno con furia si preda ; 
Che di (campare appena ebb' io potere. 
Perchè gli vidi ufeir della fbrefta . 
Che fia degli altri, non potei vedere; 
Perchè non ho giammai volta la tefta 
A guardar, che di lor fatto fi fia. 
Se non fé' pazzo , fuggi anche tu via . 

F3 
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XXVIL 

11 Re fbrrife, e volto a Brandimarte: 
m difpiace (dicea.) Poiche ** dilctt0 
Delia gioftra fi volta in altra parte; 
Pur n* a remo anche a caccia , ti prometto* 
Il Cavalier , eh' è pien d* ingegno e d* arte : 
U tuo* comandamento (difle) afpetto: 
Adoperami pure , o in gioftra , o in caccia : 
Che fon pronto a far cofa , che ti piaccia . 

XXVIII. 

Dettò que (lo, roandoffi alla Citiate 
A dir, che vengan cacciatori, e cani: 
Che n'aveva infinita quantitate, 
Bracchi, fegugi, veltri, e cani alani» 
£ d* altre varie razze baftardate. 
Andarno i tre guerrier prefi per mani, 
Brandimarte, Agramante, el buon Ruggieri 
Dove d'ire a' lion moftra il fenderò. 
XXIX. 

La Ma in Corte fu lafciata ftare. 
Subito che'i voler del Re s'intefe, 
Lance , e fpiedi portarfi , e reti rare ; 
£ fuvvi alcun , che fi vefti d'arnefò: 
«Ch' a fimil cacce è hen provvifto andare» 
N©n fon- lepri , né capri in quel p,aefe : 
Han pieno i piani, e i monti tutti quanti* 
Di lien , di pantere , e d'elefanti . 
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XXX. 

Affai Dame falirno in fu dcftricri 
Con archi in mano» in abiti si adorni» 
* Ch' ognun l' accompagnava volentieri « 
Cosi, quando tu vai, Diana , o torni» 
Han le tue Ninfe Urani abiti altieri. 
Van con effe Signor* fonando corni • 
Dell'abbajar de' can , dell' anitrire, 
La voce fopra '1 ciel fi fa (entire . 

XXXI. 

tìià il Re col valorofo e bel Ruggiero, 
E Brandimarte, che non gli abbandona, 
. Allato al fiume pe '1 dritto fenderò , 
Quanto pili può, follecitando fprona . 
Già veggon lo fpettacol crudo e fiero : 
Ch' ogni Iione ha ibtto una perfona • 
Alcuna è viva, e (bccorfq domanda ; 
Morendo alcuna, a Dio fi raccomanda. 

XXXII. 

Mòlle i guerrier quella villa a pietade , 
£ fi difpofon di dar loro ajuto ; 
E trovandoli nude in man le fpade, 
Vuol far ciafcun quel , eh' a far' è venuto . 
Ecco un lion con le chiome erte e rade, 
Molto maggior degli altri, e più membruto» 
Che in Culla ripa avea morto un deftriero , 
Lafcia ftajT quello, e gettali a Ruggiero, 
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% xxxiir. 

Il qua! non ba né il cor, né il tempo perft : 
Proprio t mezza la tetta 1* ebbe giunto 9 
£ tutta glie ne taglia per traverfo : 
Che tra gli occhi e gli orecchi il colfe appunto* 
Eccone un 9 altro più di quel perverfo 
(Come dalla pietà dell'altro punto) 
Al Re s'avventa dalla banda manca, 
L'elmo gli afferra , e lo feudo gli abbranca» 

XXXIV. 
E fenza dubbio il levava d'arcione, 
Se non che fé ne fu Ruggiero accorto, 
Che corfe , e proprio il giunfe nel gallonej 
Si che dell'anche appunto il fece carta. 
Aveva Brandimarte anche un Hone 
Affrontato frattanto, e quali morto; 
Quando s'udirno i corni, e' gran romorfc 
Di quella gente, e cani , e cacciatori . 

XXXV. 

De' quali a raccontare io fol non bado 
La furia , e'1 gridò grande, e la tempefta» 
La bocca follevar'dal fiero palio, 
Crollando i crini i lioni , e la tetta • 
L'un lafcian morto, e l'altro mezzo guaita* 
Pur gli lafciarno , e verfo la forefta, 
Voltando il capo, e mormorando d'ira* 
4 poco a poco cjafcun fi ritira. 
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XXXVI. 

Ma la geme venuta , eh' era molta, 
E col grido ftordifee il monte e'1. piano, 
Bardi e faette mandano in gran folta» 
Ancorché la più parte coglie invano» 
Fuggendo, de' lioni or quel ù volta, 
Ed or quell'altro a quella e quella mano. 
Cigne la felva il Re da tutte bande , 
E fi comincia a &t la caccia grande 

XXXVII. 
La felva è tutta intorno circondata , 
Acciocché '1 gran piacer nulla corrompa. 
Piti Cavalieri e donne di brigata 
Vanno : ch'eia a veder fuperba pompa. 
Il Re la porta ad ogni (Ira da ha data; 
Né bifogoa, ch'alcun l'ordine rompa* 
Alani e veltri a coppia vanno intorno ; 
Ne s'ode voce alcuna , o fuon di corno « 

XXXVHL 
La ^maglia delle reti era sì buona, 
Che dente o unghia non la può (tracciare r 
Del grido dc'fegugi il bofeo fuona: 
Altro non fifenciya., ch'abbacare. 
Correndo in quefto tempo s' abbandona 
Una giraffa , eh' è (frana a (limare . 
Scrivel Turpino, e poca gente il crede, 
€h' undici braccia era» dal mufo al piede.» 

*5 
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XXXIX. 

Fuor ne veni» la bcftia contraffatta, 
Baffa- di dietro, e molto alta d'avanter 
E eoa tal fona andava, e tanto ratta ; 
Che correndo fiaccava arbori e piante. 
Giunte dov*era fo gente ritratta , 
Tutti i più gran Signori, ed Agramantev 
E molte Dame in una bella fchierai 
E fu alfine uccifa quella fiera. 
XL> 

Ufcir'lioni, e pardi alla pianura, 
Pantere , e tigri, io non faprei dir quanttv 
Chi refla prefo , e chi non fé ne cura ; 
Ma alfin morirno, e pur non fumo tanti * 
Or ben fece alle donne alta paura, 
Ufcito fuora un Re degli elefanti. 
L'Autor lo dice, ed io creder noi p*flb, 
Che trenta palmi era alto , e venti groffo*. 

XLL 

Se T vero appunto non fcriffe, io lo fctffo 7 
?erchè fi flette all' altrui relazione . 
Ufcì ftior quella beftia , e col gran mufo 
Un fòrte Cavalier levò ^'arcione , 
£ piti di venti braccia il ttafle in fufo; 
J*oi diede in terra un grande ftramazzone:», 
£ sfracello© com*una cofaeck , 
Cogliendo i veri frutti della caccia. 
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XLff. 

Correndo va la beftia fmifurata* 
Né par che punto alcun fermar la poflS*: 
La fchiera ha tutta aperta, ond'è pattata 5 
Ancor che da più dardi fu percoffa : 
Ma non fu gii d* alcun punto piagata • 
Tanto la pelle avea callofa e grolla , 
£ si nervofa , fpeffa , fbda , e dura ; 
Che regge a' colpi, com' una arraadura. 

XLHL 

Ma non foftenne un colpo di Tranche» , 
Né quel , che Ruggier dielle, e non a cafo r 
A piede avea feguìca la gran fiera : 
Che'! deftrier fpaventato era rimafoy. 
Tanto quello animale orribiP era 
Pe' grandi orecchi > e per l'orrendo nafo, 
£ pendenti, eh' avea fuor di mifura; 
Ch'ogni deftrier* avea di lui paura » 

XL1V. 
Or come vide folo il Giovanetto , 
Che dietro gli venia , gli parve ftranaj 
'E volto quel moftaccio maladetto, • 
Che gira e piega a^uifa d' una mano, 
Gli corfe addoffo per dargli di petto. 
Ha la fua furia , e l' impeto fu vano ; 
Perchè Ruggier fa ito da canto un patto , 
£ trattegli alle gambe un colpo batto. 
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XLV. 
Dice Turpin, Ac ciafcuna era groffir* 
Com'un'uom mediocre ha la cintura. 
Io non ho prova , che chiarir vi pofla » 
Perocché non ne prefl la mifura; 
Ma dico ben, che di quella percoffa 
Cadde la (concia beftia alla pianura * 
Sì, come difegnò, gli venne fatto: 
Ambe le gambe gli tolfe ad un tratta* 

XLVT. 

Come la fieni ih terra fu caduta , 
Tutta quanta la turba le fu intorno ; 
£ di ferirla ognun fi ftudia e ajuta. 
Ma già a raccolta il Re fonava il corno r 
Perch' oramai la fera era venuta : 
Verfo la notte fé ne andava il giorno- 
Come del Re quel fegno fu fentito* 
Ognuno intefe il gioco cfler finito». 

XLVIK 
Onde le genti tur tutte adunate- 
la quella parte , dove il Re fi trova . 
Tutte avevau le lance infanguinate v 
Ognuno, aveva fatto qualche prova. 
Non fur le fiere ucci fé già lafciate : 
Benché a pena, da terra altri le mova;. 
Fur con ingegno e, forza tutte quante: 
fumo portate a' cacciatoriavante . 
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XLVIII. 
Dipoi di cani un numero infinito 
Condotto era da befHe , e da perfone : 
Qual da tigre, o pantera era ferito, 
£ qual {tracciato da qualche Hone . 
Com' io diceva, il giorno era finito. 
Che dette a moJti gran confolazione. 
Ciafcun di quei Signor, come più brama', 
Chi va con quella , e chi con quella Dama» 

IL. 
Chi va contando quefta maraviglia 
Della caccia , e chi quella , e la fa certa : 
Chi d'amor con la donna fua bisbiglia, 
In voce baflà parlando e coperta . 
Cavalcando così forfè rei miglia, 
Con gran diletto gi un fero a Biferta, 
Dove parea che'l Mondo e'1 cielo ardeffe; 
Tante eran per le vie le taci fpefle. 

L. 

-Quivi entrarno con gran magniti cenzfff, 
A guifa d' una pompa , o proceflìone : 
Uomini e donne, a la bella apparenzta 
Vedere , erano a quello e quel balcone • 
jSrandimarte al cartel prefe licenzia : 
Che tornar fé ne volfe al padiglione; 
B benché il Re il voieffe ritenere , 
Lo volfe %i anche in lafciarlo, compiacere* 
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LI. 

E dal nipote il fece accompagnare, 
E da cinque altri Re, con molto onore t 
La fera fteua il fece pre fen tare 
Di piìi vivande; e fu ben gran favore X 
Ed una veda gli mandò a donare» 
Piena di gioje di molto valore . 
La veda è parte azzurra, e parte d'oro, 
Come quella del Re, fenza lavoro. 

LH. 

Il di dipoi, per fecondar l'uftnza , 
Fece ordinare una feda folenne ; 
E Fiordclifa fi trovò alla danza t 
Che col fuo Brandimarte anch' ella venne* 
Tre fon vediti ad una firaiglianza , 
Di cui degno alcun* altro il Re non fenne • 
Brandimarte , Agraraante , e '1 buon Ruggiero 
D'azzurro e d'oro indotto hanno il quartiero» 

LUI. 

Mentre danno alla feda , un tamburino 
Dal catafalco fi getta a dramazzo : 
Non guardando , ove f:a via, né cammino, 
Pa(Ta la gente, com' un fiume a guazzo. 
Non fo, fé dar fi dee la colpa al vino, 
O che di fua natura fufle pazzo : 
Bada eh 9 al tribunal del Re Agramente 
Put fi conduffe, e a lui fi mife a van te. 
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LIV. 

Penfando il Re di lui pigliar diletto , 
Io ricevette molto allegramente; 
Ma come colui giirafe al (ito cofpetto» 
Le man fi batte, e inoltrati dolente : 
Macon, dicendo, Ili tu ma la detto , 
E la fortuna malvagia, imprudente, 
Che mai non guarda chi faccia Signore . 
Sempre ubbidir convien quel, eh' è peggiore* 
LV. 

Coftui d* Affrica tutta è coronato-, 
La terza parte del Mondo poffiede ; 
Ed ha qui tanto popol congregato, 
Che vedendo^, appena a (è lo crede. 
Or^nell' odor dell* ambra il dilicato , 
E de' profumi , fra le donne fiede; 
E non fi'cuta di guerra altrimenti. 
Pur che fi dica, che in campo ha le genti* 
LVL 

Non fi deBbon IMmprefc far per cianefat 
Seguir convienle , o non le cominciare : 
Fornirle con la borfiu e con la lancia; 
Ma prima Puna e l'altra mifurare. 
Così faccia Macon, che il Re di Frana* 
Venga a trovarti infili di quàrdal mare : 
€h* allor conofeeni poi , fé la guerra 
fe meglio in cafa, ? o pur nell'altrui terrav 
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LVH. 

Parlando il tamburin , fu tofto preia 
Dalla guardia del Re f che intorno ftava ; 
Né fu però battuto , né riprefo; 
Perch' ognuna imbriaco il giudicava . 
Ma il Re Agramante, che l'ha ben'iotefo* 
Gli occhi dolenti alla terra abballava : 
Mormorando tra fé movea la tetta; 
E poi crucciofo ufcì fuor della fetta. 

LVIII. 
Onde la Corte tutta fu turbata . 
Langue ogni membro , quando il capo duole • 
Torto fu la gran fala abbandonata: 
Non vi ft danza pi il, come fi fuole * 
11 Re la zambra dentro avea ferrata : 
Che compagno alcun feco non vi vuole. 
A quel penfando, che colui gli ha detto* 
Si confuma di fdegno e di difpetto. 

LIX. 

Dappoiché l'altro giorno fu apparito, 
Ha tutto quanto il Contìguo adunato; 
E dice, com' ha fermo e (labilito 
Di fornire il paffaggio apparecchiato; 
E por fa noto a tutti ^ a che partito, 
E da chi il Regno farà governato : 
Dice , che il Re Branzardo di Bugi» 
Vuol che in Biferu fuo Vicario fi». 
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LX. 

Ed a lui differ Io non ho altro a dirti. 
Se non ehc tu fit guitto : che da quello . 
Vedrai ferri la ftrada , e gli occhi aprirti , 
Da effer fucceffivamente il retto. 
Harai la gente pronta ad ubbidirti , 
Seaza adoprar mannaja , né capretto • 
Se' vecchio e favio, e roi parrebbe fatìt 
Torto, fé più voleffi ammaettrarti. 

LXL 

Il Re di Fiefla Folvo anche rimane, 
£ Bucifarro Re della Algazera : 
V uno al deferto alle terre lontane , 
£ T altro guardia fia della riviera. 
Se Criftian forfè , o altre genti Arane, 
Con fufte, o legni pur d'altra maniera, 
O gli Arabi veniffero a nojarti; 
Poflà aver pronto il modo d'ajutatt*. 

LXII. 

Dipoi gli feca confègnar Dudone, 
Ch'era condotto di Criftianitate; 
Dicendo : Fa che Io tenghi prigione, 
Si che tutte le vie gli fian ferrate ; 
Nel retto onora la fua condizione: 
Non gli manchi altro infia , che liberta tei 
A Bucifarro , e Folvo poi comanda , 
the l'ubbidifcan tempre in ogni banda* 
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lxiii. 

E perchè quel, eh* ha detto, non fia vano; 
Per la Città lo fece pubblicate , 
£ la bacchetta fua gli diede in mano, 
Quella , eh 9 è d' oro , e fuole effo portare • 
Or s'aduna l'Efcrcito Pagano. 
Chi potrebbe il tumulto raccontare 
Della. gente si fiera , e si diverfa? 
Che fotto a' piedi fuoi la terra è perfa • 

LXIV. 
Quando al paffaggio il Re vider di f porto; 
Chi n' aveva diletto , e chi (pavento . 
Chi predo al mare alloggia , e chi difeofto; 
Altri fopra le navi afpetta il vento. 
Neil' altro Canto il catalogo e pollo » 
Torni quello a fentir chi n* ha talento. 
E certo, quant' io poffo, ognuno invito : 
Che vi fia (credo) grato averlo udito» 
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CANTO XXIX. 

che di quefìa vtfira Edizione è il 
CANTO LVIII. 

JTXA qualche volta un 9 ortolan parlato 
Cofe molte a propofito alla gente ; 
£ da un mantel rotto e fporco è (tato 
Molte volte coperto un'uom prudente • 
Hammi quel tamburin la vita dato, 
Che (opra ragionò sì arditamente . 
Così voleùe Dio, che aflai par fuel. 
Per gli. Agramanti n offri, aveffim noie 

Ma in qutlla vece abbiamo adulatori, 
Paratoti, ruffian, che i lor peccati 
Vanno adombrando con vaghi colori, 
E dicon le bugie per effer grati; 
Onde procedon poi tutti gli errori , 
Di che i popoli trilli e fventurati 
Indegnamente patifcon le pene; 
E pazienzia a forza aver conviene • 
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UT. 

Or 9 intendete, Re, che giudicate 
La Terra, e fete podi in tanto onore: 
Dice Dio, che temendo, a lui ferviate. 
Rallegrandovi (èco , anche in timore; 
E che la difciplina ornai pigliate, 
Perchè talvolta, adirato il Signore 
Con voi , della via giufta non vi cavi* 
I dove fete Re, vi faccia fchiavi. 

IV. 

Dovendo tofto, e fé non altrimenti* 
Almen per morte, Tira fua venire 
Sopra di voi; fvegliati (late e attenti, 
Perch'eli' è ira fopra tutte Tire: 
E beati color fiano e contenti , 
Ch'aranno in lui la fua fpemc e difire, 
£ ftar vorran piuttosto in Ciel , che in Tent. 
Ma torniamo a contar la notfra guelfa. 
V. 

La più ftupenda guerra, e la maggiore» 
Che raccontale mai profa, nò verfo, 
Vengo a narrarvi con tanto terrore» 
Che quali a cominciarla io mi fon perle . 
Kè fotto Re, né fotto Imperatore 
Fu mai raccolto Efèrcito diverto, 
O nel moderno tempo, o nell'antico; 
Che comparar fi polla a quel, ch'io dico» 
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vi. 

Jtfè quando prima il barbaro Anniballe, 
Rotto avendo ad Ibero il gran divieto , 
Con tutta Spagna ed Affrica alle fpalle» 
Spezzò l'alpi col foco e con l'aceto; 
Né il gran Re Pecfiano in quella valle * 
Ove Leonida te l'afpro decreto; 
Con le genti di Scizia e d' Etiopia f 
Sbfeer d'armati in campo tanta copia; 

VII. 

Quanta co fluì, che la fua gente (feombt* 
Sol' alla vifta, fenza ordine alcuno. 
Delle fue vele è tanto fpeffa 1* ombra; 
Che fotto a quelle il mare è fatto bruno . 
De' legni grandi si Tun l'altro ingombra; 
Che fu meftier partirli ad uno ad- uno 
Col vento in poppa , e con V acqua feconda . 
Argofto innanzi agli altri è di Marmonda . 

Vili. 
' Nella fua nave è la Real bandiera, 
Ch'è tutta verde, e dentro ha una Serena. 
Il forte Re Gualciotto apprcflb gli era, 
Ch' è molto ardito, e bella gente mena, 
È la fua infegna tutta quanta nera, 
-Tutta di bianche colombine piena. 
Viene il Re Mirabaldo appreflb a loro, 
Ch'ha si flionten nere con le corna d'oro. 
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IX. 
Il campo, ov'è il montone, è tutto bianco- 
£ da quelli altri va difcofto un poco 
Il Re Sobrin di Garbo, vecchio franco, 
Il qual portava in campo bruno un foco. 
Dietro a lui mezzo miglio , o poco manco , 
Il Re d' Arzilla teneva il Tuo loco. 
Il nome di coftui fu Bambirago ; 
Ed ha nel campo roffo un verde drago. 

X. 

Dipoi Brunello il Re di Tingitana, 
Ch' aveva.certa infegna contraffatta , 
E dell'altre più vaga certo, e ftrana; 
Perch' egli ftcffo a Aio modo l'ha fatta. 
Come fuole oggi far la gente vana , 
Che penfa di far nobil la fua fchiatta, 
E le progenie fue gentili e degne , 
Con far di gigli , e di lioni infegne ; 

XI. 

Così Brunei , la cui fama era poca , 
Perchè (come intendefte) è Re di nuovo » 
Nel campo roffo avea dipinta un' oca, 
Ch'avea la coda e l'ale fopra Povo. 
Di quefto, con alcun parlando, gioca: 
L'antica ftirpe mia (diceva) io trovo 
Da quello uccelio effer difeefa , il quale 
Fu fatto innanzi ad ogni altro animale. 
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XII. 
Appretto a quello il Re Griraido viene, 
Che porta una donzella fcapigliata , 
La qual' un drago per l'orecchie tiene • 
Ha quella iniègna ancor la fua brigata ; 
Ma la fua imprefa a quella non conviene : 
Ch' è tutta nera , e ài bianc* pattata . 
Il Re di Garartìanta gli è vicino , 
Giovane ardito , detto Martaffino. 

XIII. 
Coftui portava nel campo vermiglio 
Le branche, e.'l collo, e '1 capo d'un grifone. 
E dietro alla fua nave mezzo miglio 
Veniva il Re éi Setta Doritene, 
€he porta in campo azzurro un bianco gigli* • 
Dipoi vien Sorridan , eh' ha unzione: 
Un lion bianco in campo verde aveva 
Coftui , che il Regno d' EfperU teneva • 

XIV, 
Il Re di Goftantina , Pina doro, 
In campo rotto V aquila portava, 
Ch* è gialla, con due tede, in bel lavoro. 
E poco appretto AJzirdo feguitava , 
Ch* ha la rofa vermiglia in campo d' oro « 
E Pulian nella bandiera biava 
Dipinta avea d'argento una corona . 
Valente è quello, e Re di Nafamona • 
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xv. 

Vagli il Re d' Ammonia dalla man mane** 
Ch'ha la Aia gente tutta pidocchio**, 
Detto Agricalte; e la Tua infegna è bianca f 
Ne dentro v'ha dipinta alcuna cofa . 
Poi Manilardo , che porta una branca 
Dorata tutta; e Tarme è fanguinofo, 
J£ naturai la branca di lìone. 
La nave appretto vien di Prudono « 

XVI, 
Era Re di Norizia Manilardo, 
L'altro dell' Al varacchie, di chi or tratto. 
Se volete faper chi è piti gagliardo; 
ftè V un, né l'altro, a dirvelo ad un tratto. 
Venne il Re di Canaria alquanto tardo; 
Pur venne a tempo, e fu con gli altri tratto. 
Portava (fé Turpin mi dice il vero) 
Nel campo verde un corvo tutto nero « 

XVII. 
Era coftui chiamato Barbarico : 
Il la Aia terra in Ponente lontana • 
Poi venne Balifìronte , un vecchio antico ; 
E Drudinaffo Re di Ubicarla . 
Fu Re di Mulga quel vecchio , eh* io dico \ 
£ porta in campo azzurro una fontana • - 
Della bandiera, Drudinauo, e feudo, 
In campo roflb ha un fanciulletto nudo. 

Pti 



CANTO LYIII. 14$ 

XVIII. 
Poi Dar dindio , il giovanetto franco , 
Mena le navi Tue veloci e pronte . 
11 quartier' ha coftui vermiglio e bianco, 
Come portar folea Aio padre Almonte : 
£ quella infegna ancor, ne più , nò manco; 
Al preferite portava Orlando Conte; 
Ma ad un di lor portarla cotto cara, 
' U giovanetto è Re della Zumar*. 

Apprefib vien 1* ardito Cardorano 9 
€h' è Re di Cofca ; e porta per infegna 
Un drago verde, il quale ha il capo umane». 
Dipoi Tardocco, che in Alzerbe regna; 
£ feco Màrbalufto Re d'Orano, 
Che portava una ferpe, eh* era pregna, 
£ nel!' orecchia ritta avea la coda , 
Acciocché dell'incanto il fuon non oda. 

XX. 

Ha Màrbalufto un capo di Regina , 
Ch' è coronato eoa una ghirlanda. 
Poi Fatturaste vien , Re di Ma urina, 
Che in campo verde ha una rofla banda • 
Alzi'rdo ha la Aia nave a lui vicina ; 
Che d'oro in campo azzurro ha una ghianda : 
£ d' Alma4fflh il Re Tantìtione * 
Che porta io bianco un capo dMiont « 

Crltndo Innamorato , T. IF. G 
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Scgoit* détti Corte U conci ft oro, 
Cbe rue» quanta è bella gente eletta: 
H« Mordiate H governo di coftoro. * 
u priva* Armata viefl di Teiomettft 
Coo due lime vermiglie io campo d'oro, 
Che porta quel Mondante, e la fai fétta* , 
fa coftui grande di per£xia q fiero» 
fbaftardo figlino! di Ca«»ggJeto. 

XXII. 

Di Tripoli feguia la gente franca. 
"Non fu di queftaja piii bella ìumm , 
Ne più fiorita; e~fe nulla vi manca. 
Da Ruggier Paladina era guidata % 
Che in campo *zaurro avea l'aquila bianca; 
Quella, che fa da'fuoi, tempre portata , 
Dipoi venia l'Arma» di Btfetft*, 
Dove Agramanie ha U. fna mftgna aperta . 
XXIII, 

Appreffova di. Tunki.il naviglio, 
Che governava il vecchio Dagirorte, 
Un' uora prudent, e di moto; configlio» 
Gran Sinifcalco doli*. Rea) Cone. 
Portava in c^anjpo verde un rafie gigli» 
Coftui , che venne in campo * tot la» morte* . 
Bemicca dipoi feguita,,.c la Rafia: 
t'una Aa9^iC»nU]fitm}infiaflie pafa* - 
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XXIV. 

11 governo di quelle n& Baajgano t 
Che nutrì Agramante picceJie*; 
E porta per infegna quei Pag aoo 
In campo roffo uà candido martino. 
Poi dietro a tutti il gran Re di Fizaoo , 
Aiulabuferzo tiene il Tuo cammino; 
Che porta divifato» ad fteadardo, 
Come nel fendo , in campo azzurro un pardo • 

XXV. 

A quefto m*do le fchiere ù ferno • 
Dell'Armata , chc*l mar fotto fi ferra • . 
11 Re Agramente di tutti ha il governo, 
li ciel non vide mai tal furia in terra; 
Come s'aperto fi fufle V Inferno , 
£ far Yolefle ai Paradifo guerra, 
Qual , de* Giganti al tempo, fedi a Flagra • 
S fuor venifle quella gente negra « 
XXVI. 

Molti Dintonj, anzi pur tutti quanti 
«Dell'infernale ufeitì fepoltura, 
Si potriano a coftor dir fimigliantl 
Di membra contraffatte, e faccia (cura • 
I legni fon si grandi» e grout , a tanti; 
Che cento miglia , o più, la folta dura* 
Che nel lito di Spagna a* abbandona, 
B da Malega tiene a Tarragona . 

62 
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XXVII. 

Agramante fmontò (otto Tortof*, 
Là, dove il fiume Ibero ha foce in mare. 
Quivi fé capo la gente copiofa , 
Poi comincioffi ver* Francia avviare 
A gran giornate * fenza mai far pofa. 
Già la Guafcpgna fotto loro appare: 
Già càlan l' Alpe , e fcendon giù nel piane, 
Sin che fon giunti fopra Mont' Albano , 

XXVIII. 
Dì là dal quale, in mezzo la campagna v 
Durava ancor la zuffa , ch'io lafciai ; 
Dico tra il Re di Francia e '1 Re di Spagna, 
Ch' ancor le man mena van più che mai* 
Quivi la terra di fanguefi bagna, 
15 tuttavia s'ammazza gente affai. 
Tra' corpi morti luogo non fi vede 
Netto, dove pofar fi poffa il piede* 

XXIX. 
Coa Ferrati Rinaldo era attaccato! 
Avevan combattuto un giorno intiero* 
Il Re Grandonio, ch'era difpetato» 
Stava alle man col Marchefe Ulivtero. 
In altra parte s* era accompagnato 
Serpentino e'1 Danefenoftro Oggiero. 
Marfiglio Re di Spagna e Carlo Mano, 
Per ammazzarli» giocan d'ogni mano. 
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XXX. 

Ma a quel , che Rodamonte e Bradamante 
Facevan, V altra guerra era tm dilette. 
Com* io lafciai di (opra, quel d'Anglantt 
Perduto avea d'un colpo l'intelletto; 
Il qual dato gli- avea quell'arrogante» 
Quando lo colfe fopra il bacinetto. 
Di (opra udifte gli ftrani accidenti; 
Per quello i# non gli replico altrimenti. 
XXXI. 

Se non che, fendo quella Donna altiera 
Ora alle man col Saracino ardito; 
£ durando la guerra in tal maniera, 
11 Conte Orlando fi fu rifentito : 
£ per far la vendetta modo a' era 
Bel colpo, ond'era (lato sbalordito; 
£ tanto fdegao e rabbia aveva accolta* 
C^'addoflb vagli, come cola ftolta, 

XXXII. 

Ma perchè fargli torto gli pareva , . 
Poich'era d'altra zuffit travagliato; 
Durindana nel fodero metteva , 
£ per guardar fi tirava da lato. 
Il luogo, ove la guerra fi taceva, 
Polio era tra due colli in mezzo un prato» 
Per tanto fpazio lontan dalla gente; 
Che combatter potean quietamente. 

G3 
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XXXIII. 
Tre ore, o poco men, dettero a fronte 
La Dama ardita, e V ardito Pagano; 
E, come àifb, ftarjdo quivi il Conte, 
Alzando gH occhi , vide da fantino 
Quella, gran gente, Che calava il monte 
Con le bandiere foe di mano in piano, 
Con un romor, che noi fa tanto fi mare, 
Quando nifi crudo e tetnpeftofo pare. 

XXXIV. 

Maraviglio^! , e ditea fra fé flèflb : 
Che gente nuova (Dio) può effer quefta, 
Che da quel monte vien calando adeflb 
Con tanta furia, e con tanta ténlpeftaf 
So, che Martirio, e la Spagna Con eflb* 
Tanta non ne feria , fpremuta * peftà . 
Sarà la roahrovata, fu chi vuole, 
Se Durindana taglia , come fuole. 

XXXV. ^ 
Cosi parlava, e con turbata céri 
Verfo quel monti tatto a difende* 
Una lancia giacca per terra intera : 
Chinoffi il Contea, andanda, e quella prende; 
Ch'a far queir atto fpeffo fedito era. 
Non fo, fé l'atto a mio mòdo 9* intende: 
Dico, che dair arcione, effendi armato, 
Quell'afta groOa wolfc dd pnwo> 
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XXXVI. 

Con offa in falla cofcia paflTa ovante 
Sopra di Brigliador, che fefnbra uccello» 
Éifa bl fogna tornare ad Agramante, 
Che vedendo nel plano il gran macello, 
Si mofrra tutto allegro nel fembiame, 
£ feceQ chiamare innanzi quello, 
Ch'era di Gottaurfna coronato, 
£ Pinadoro Re fulminato. 

XXXVII. 
A lui comanda , che vada foletto 
Tra quelle genti» e non abbia paura , 
Là , dove i! grande affalto era, e pia ftretto, 
£ la battaglia più crudele e dura: 
Pigli utr di quei guerrieri a Tuo diletto, 
% vìvo il port* a Ini con buona cura. 
O quattro, o Tei vuol pigliarne ad un tratto* 
Acciò che meglio intenda tutto il foto . 

XXXVIH. 
14 Re fi parte , il buon deftrier QwntriU, 
E fcefe prettamente della colla; 
Dipoi per la campagna cavalcando, 
A poco a poco alla zuffa s'accorta. 
Ma poco cavalcò, che trovò Orlando, 
Come vennTe a rifcontrarló a pofta; 
£ disfidarli con le lance in retta: <-- 

Che mai nen fu la più piacerai fétta . 

G 4 
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XXXIX. 

Quivi d' intorno rlon era perfbna , 
Uenchè la zuffa, fuflfe affai vicina» 
Ognun qontra inimica il deftrier fptona . 
A tutta briglia, con molta rovina. 
L'un feudo e l'altro del colpo rtfuooa; 
Ma cadde in terra il Re di.Goftantma: . 
RuppeG la fua lancia in pi» tronconi» 
fid egli urei di netto degli, arcioni • 

XL. 
Il Senator ftngi contrailo il prefe # . 
Dipoi ch'ai ciel voltato ebbe le piante; 
Perocché '1 Re non fece altre difefe . 
£ che voleva far con quel d' Anglante t 
Il qual eoa effo ragionando» intefc* 
Che quel, che cala* il monte* era Agramante, 
; Che» per Carlo e la Francia difettate* 
Con tanta gente avea pattato '1 mate* 

XLI. 
.Fu di ciò lieto il franco Cayaliero, 
1 gli occhi alzando al- Ciel col vttb baldo* 
Diceva : Sommo Dio, dov'è meftiero » 
£ure airajuto altrui ti moftri caldo. 
Se non mi vien fallita il mio penfiero» 
Oggi feonfitto fi* Carlo e Rinaldo > 
Ed ogni Paladin farà abbattuto ; 
Pad 9 ia faro richiefto* 4 dargli api» * 
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XLII. 
Cosi l'amor di quella, eh* amo tanto, 
^on le man mie farà pur guadagnato : 
S per quella* beltate òggi mi vanto. 
Che, fé contra di me fuffe adunato 
Con l'arme indoffo il Mondo tutto quanto; 
Vo\ che feonfitto refti e fracaffato. 
Cosi dicea fra fé fegretamente, 
Si che quel PZnadoro nulla fente . 

XLIII. - 
A cui rivolto poi, dille: Signore, 
Al padron volerò potrete tornare: 
Se v'ha mandato qua per relatore 
Della battaglia, ch'ha veduta rare; 
Ditegli, come Carlo Imperatore 
Con Marfiglio combatte ; e fé provare 
Si vuol eon noi, s' ha cor Reale e fronte » 
Venga verfo la zwBà , e cali il monte, 

XLIV. 
Ringrazia Pinadoro Orlando affili, 
Perch'era un Re magnanimo e cortefe; 
E volta indietro fenza pofar mai, 
Sin che innanzi al fuo Re di fella fcefe, 
Dicendo: Alto Signore, io me n'andai 
Dove volerti; e (fé ben l'ho comprefe) 
Le riflEè, che fi fon laggiù nel piano, 
Son fra Marfiglìo, e l'alto Carlo Mano. 

65 
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XLV. 
Né lo, qoal circa ciò fia'i tuo penderò j 
Ma non andrai già là per mio configli*; 
Perch'io trovai nel piano un Cavaliere, - 
Della cui fona ancor mi .maraviglio . 
Lo feudo, eibprawefta con quartiere 
Ha divifato di bianco, e vermigliò; 
E fé de' fuoi compagni ognuno è tale, 
lì fatto noftre andrà peggio, die male*. 

XLVL 
Ah (diffirltoriàendo) fi Re Sobri**, * 
Ch'a quel ragionamento era preferite, 
Quel dai quartiere è il Conte Paladino: 
Or feemerà il fuperchio a noftra gente « 

10 lo conobbi infin da pfccoHno. 

Coal Macon mi taccia utfuom, che mente; 
Come di fpada, e d'arme d'ogni prova « 

11 più fiero uom'ai Mondo non fi nova. 

XLVIL 
Or fi vedrà, iè *1 mio confidilo vano 
Era , quando in Bifert» io fui fenenito* 
Quando lodai di ibrga Carla Mano, 
£ P Efercito fuo (ranco e forbite . 
FacciaO avanti Alzirdo* e Puliano, 
K Martaduio, il quale k mot» ardito, 
E Rodamonte, eh* era allor a) accefo, 
Che debbo eficre fato © morto, o pidfr ; 
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XL Vili. 
Tragganfi «vanti quefti giovanetti, 
Che moftravan'aver ai bravo core , 
Avvezzi in gioftre di fpaffi e diletti » 
Ed a romper le lance per amo» : 
Io , acciocché neflim forfè fofpetti , 
Che dica quefte cofe per timore » s 

VogPir con eflì; adorami a Satanaflo, 
S' alcun di lor mi varca avanti un patta, 

IL. 

Sentendo Mavtaffin quefto parlai* * v 
D'ira e di fdegno fé la faccia rofla, 
£ diffe: Certamente io vo' provare, 
Se quefto Orlando è uom di carne e d'effiu 
Poiché Sobrin non i'ardifee adontare » 
Che fin da fiuiciitUki fa quel, che poflh ; 
Cali chi vuol calare alla pianura , 
£ fopra il monte retti chi .ha paura.. 

L. 
Ragionava cosi quel Martaffino : 
Che il Mondo non aveva il più orgogliofo* 
Fu graffette coftui, ma Piccolino» 
Deftro della perfona 1 1 valoroft ; 
Roffo di faccia , e di nafo aquilino, 
Altiero oltre a mifnra , e furiato . 
Or borbottando, e crollando la tefta, 
Giù per la cofta di fprooar non «ila,. 

Gè 
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LI. 
Marbalufto to fègue e Fatturante^ 
Alzirdo e Mkabakio viene appreflb;. 
BambirSfgo e Grtfaldò vanno avaute r 
Né il Re Sobri», di chi parlava adeflb, 
Moftra aver tema del Signor d' Anglante;, 
Ma più degli altri il cavar pugne fpeffo, 
£ con tanto forare andat»fi bua* 
Che ft M&rtafl&o, e gli altcf innanzi paff*.. 

LII. 

Né valtY dfÀgranUnte il richiamare^ 
Che ciafcuno a piti furia fé ne viene. 
D'eflfcr laggiù mill' anni a tutti pare: 
Van come veltri uftfci di catene. 
Vedutili Agramante così andare) 
Le mani *Ha cintura anch' ei non tiene-,. 
We pone ordine alcuno alla battàglia: 
A cafo ognuno a tit dietro $ (caglia » 

luì. 

Ei più degli altri ruriofò e fleto» 
Sopr'at gran Sififclto avanti pafla, 
E feco accanto va fempre Ruggiero, 
E*l vecchio Atlante-, che mai non lo lato* 
L'impeto tor xontw non è meftieroz 
Direbbe ognun , che il Mondo fi fracaflfo 9 
Trema la terra, e gli elementi, e'1 cielo > 
Da fax* altrui nett'ofl? entrar' -il gielo* 



CANTO LVIII. 157 

LIV. 
Sonando trombe, e tamburini, e corni, 
La gente maladetu ftende al piano t 
Pochi di lot di ferri, e di anni adorai: 
Chi porta mazze, e chi b aironi in mano» 
Non fi numererebbe in cento giorni 
Quel popolazzo fmifurato e ftrano. 
Tutti color, eh' avevan' arine in dodo, 
Vanno innanzi correndo a febiere in groùo. 

LV. 
In quefto tempo il Re MarGWone, 
Giunto era quafi al punto del morire » 
Né piti fi fofteneva in full' arcione» 
Da una banda giù lafciandos' ire i 
Cotal gli dava Cajio afflizione; 
Carlo» che mai non retta di ferire, 
E, come dico» il travaglia si forte, 
Che r ha condotto ai punto della morte .. 

LVL 

Ma vide * alzandogli occhi , il Re Agraroante i 
Che giù calando, al piano è già vicino, 
Con tante infegqe, e eoa bandiere avante* 
ChQ non aveaa né termin , né confino -, 
Quando le vide si dive* fé , e tante % 
La Croce fedi il figlio di Pipino: 
Per maraviglia é quali sbigottito , 
Vedendo^ gran drappelli nuovo ufcitàu r 
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LVIL 
Ltfciò dar quivi Marfiglio ribaldo» 
Per fare prowifion di nuovo ajuto . 
Poco lontano ad eflb era Rinaldo» 
Ch' aveva Ferrati petto a minuto; 
£ benché fuflb ancor d'animo caldo, 
li brando pur di man gli era caduto » 
£ con la mazza qualche colpo mena $ 
Ma dalla morte fi difende appena . 

LVIlì. 

Rinaldo al fin le fue gli irebbe date : 
Che , com' è detto, femprc il fuperchieva, • 
E poca ftiraa fa di fue mazzate , 
£ con Prusberta ben lo rifruftava • 
Tra le percoffe orrende, fmifurate» 
Ode il Re Carlo, che forte il chiamava. 
Sì forte lo chiamò T Imperatore;- 
Che pur Tintele fra tanto romore. 
LIX. 

Figliuol, gridava il Re, figliuol mio caro, 
Oggi d'efler gagliardo ti bifogna : 
Se tofto non fi piglia buon riparo, 
Noi fiam fra'l danno podi e la vergogna . 
Se mai/u giorno dolorofo e amaro 
Per Monf Albano, e per tutta Guafcogna; 
Se la Criftianità debbe perire; 
È venuto oggi, o mai se dee venire. 
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LX. 

AH* alto grido dell' fmperadore 
Si fu il figlio d* Atnou cotto voltato ; 
Benché fia pien di rabbia e di furore 
Contra quel Ferrati , eh' ha mal trattata , 
Ed ognor fogli ia furia maggiore * 
Sì che poco gli giova eflèr fatato; 
Tanto l'avea Rinaldo urtato e petto « 
Ed era tuttavia per dargli il retto . 

LXI. 

Erafi per l'affanno indebolito, 
Ed avea Tarmi si fiaccate intorno; 
Ch' entrare in nuova zuffa non fu ardito , 
Ma ripofoffi inOn* ali* altro giorno. 
Rinaldo quivi il lafcia sbalordito, 
Ed al Re Carla Man fece ritorno , 
Che'l Campo affetta per metterlo a fronte 
Al Re Agramante, che feendea dal monte * 

LXII. 

Delle fchiere ordinate x la primiera 
Piede il Re Carlo a lui , come fu giunto» 
Dicendo: Vanne dritto alla coftiera, 
Dove il uimico è per calare appunto: 
Va, lo, combatti per ogni maniera: 
Fa, che in Ail pian con lui giunghi in un punti 
A pie del monte, in quello fteflo loco, 
Ov' è quel Re, che in campo nero ha '1 foco 4 
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LXIIL 

10 fon chiaro, non pur me F indovino*' 
Chc'I Re Agr amante ara pattato il mare: 
Che quel di quella infegna è il Re Sobria©. 
Ben lo conofco; e fo quel, che fa fare. 
Egli è certo un gagliardo Saracino. 

Or va via , figliuol mio, non indugiare: 

E cosi detto, l'altra fdriera dona 

Al Duca d'Arti, e al Duca di Bajona. 

LXIV. 

Son di Mongrana nobili ambienti: 
Sigieri il primo , e V altro ha nome Uberto," 
Guida la terza Otton, eh' è dietro a lui * 
Col vago fuo ftendardo al vento aperto. 
La quarta conducea dietro a colliri 
Il Re di Frifa, detto Daniberto. 
L* quinta appretto Carlo raccomanda 
A Matibruno, il quale era d'Irlanda» 

LXV. 

11 Re di Scozia conduce H feda. 
La fettiraa governa Carlo' Mano* 
Or fi comincia la dolente feda : 

Già è giunto il Signor di Mont* Albano 
Sopra Bajardp, con la landa in refta. 
Non gli rimane innanzi in pie Pagano: 
Chi mezzo morto dell' arcion trabocca; 
Chi per le (palle, qual ranocchio , imbrocca • 
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LXVI. 
Rotta lt lancia , traile fuor Frustarti t 
£ fa dinanzi nettarli il cammino . 
Chi è coftui, eh" ognun cosi difetta, 
(Diceva, a lui guardando» il Re Sobria* > 
Che sbarrato ha il lion nella coperta! 
Io non conofeo quefto Paladino * 
In tutti i luoghi, dove Cado jegna, . 
Mai non vidi né lai , né quella infegna. 

LXVII. 
Eflèr debbe Rinaldo veramente , 
Di cui nel Mondo fi ragiona tanto* 
Or provenni, (è farà 6 1 valerne, 
Come oggi da ciafeun gli è dato vanto • 
Sprona , parlando , il fuo deftrier corrente 
Quel Re , che porta il foco fopra '1 manto» 
La lancia rotta avea contra un Criftiano: . 
Verfo Rinaldo va col brando in mano • 

Lxvnr. 

Rinaldo il vide, e ftimandol' affai 
Per le belle armi , e la beila prefenza % 
Diceva : Udito f ho dir fempremai , 
Che chi prima rileva, non va fenza • . 
Al mio parer, tu prima non darai: 
Che dai dare all'avere è differenza . 
Cosi dicendo, in fulla teda appunto 
fu quel Re con un colpo da lui giunto. 
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LXIX. 
Ma r elmo , eh,* egli aveva , era sì fino v 
Che, non che rotto, non fu pur legnato; 
B flette frido in fella il Re Sobrino, 
Ancor che il colpo non gli fune grato • 
Ma io m'avveggo, che pano jl confino, 
Ond'eOer fuor il Canto terminato. 
Diremo il rcfto in quel , che vie* dipoi, 
Per non veni* ti nojt % me , e voi . 
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CANTO XXX. 

che di quefta naftra Edizione è il 
CANTO LiX. 

Jl/Sfer vedemmo gin non Col guerriero 
Il Principe Rinaldo , ma dottore: 
Ed ora appunto ini viene ili penderò ; 
Che m' è d' una dottrina bella amore; 
Benché chiamar fl pofla con più ver» 
Innovator di lei , che trovatore; 
Come avvien , che né in prof» é detta , o in rima 
Cola, che non fia Hata detta prima» 

IL 

Quel , che in Tenaglia ebbe le man al pronte y 
Poneva il fornaio ben nella preftezza ; 
£ fra le cofe , che di lui fon conte , 
Quella fi loda eftremamente e prezza . 
Ma l'acqua vi pohea di quella fónte, 
Che ù chiama prudenzia, a ver ftviezza. 
Onde il fuo fucceflbr : Maturamente 
Far dee (diffe) le cofè- in* uom valente» 
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ni. 

DiflTe un' altro Dottor , che innanzi al fatto 
Debbe andare il configlio; e dopo lui 
Dee far fucceder 1' opera di fatto , 
Chi vuol r effetto de'difegni fui. 
La chiofa a tutti quelli tedi ha fatto 
Rinaldo, quando addotto andò a colui 9 
Parendogli, che fune atto da faggio 
Pigliare 41 tratto innanzi, e 1* avvantaggio» 
IV. 

Se ben vi ricordate , ove finito 
Lafciando , tacqui , il Canto precedente; 
Avea Rinaldo il Re Sobrin ferito 
Sopra l'elmetto molto fieramente: 
Ma si forte quel vecchio era , ed ardito.; 
Che la ferita poco, o nulla fente; 
,E volto a lui, con Tuna e l'altra mano 
Feri in fronte il Signor di Mont' Albano» 
V. 

Rinaldo addpflb a lui tnfto fi china: 
Attacchafi tra lor terribil zuffa ; 
Ma Tuna all'altra fchiera è già vicina, 
£ mefcolat» tutta la baruffa. 
Benché fia più la gente Saracina, 
La Criftiana la {pigne , e la rabbuffi* • 
È sì grande la polvere, c'1 xoroore; 
Che sbigottisse ogni ikuro cor* • . 
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vi. 

BI qui, di 1* le lance e le bandiere 
L'un* ver' l'altra a gran furia ne vanno: 
E quando inficine s'incontrati le fcfriere, 
B Tuna e Tale» di pecco danno; 
Mal va per quei, che fono alle frontiere* 
Chi corfe troppo innanzi, ebbe if mal* anno; 
A qual la lancia il feudo e l'armi pafia; 
Qual coi cavallo a terra fl fracaffa, 

va. 

Rinaldo è tuttavia col Re Sobrino, 
E quefto a quello, e quello a quefto mena; 
Benché ha difawantaggio il Saracino, 
£ dalla morte ù difende appena . 
Ecco giunto alla zuffa Martaffino , 
Quello orgogliofo, ch'è di tanta lena* 
E Banibirago, e feco Fatturante, 
E Marbalufto, ch'è mezzo gigante*. 

Vili. 
Alzirdo » e Mirabaldo vien* appretto ; 
Argofto di Marbooda, e Puliano, ' 

Tardocco,; e Mirabaldo era con eflb,, 
BalifroDte, Agricalte, e Cardorano . 
11 Re Gualciotto con lor s'era meflb, 
E Drudinaflb perfido Pagano. 
Di quindici, ch'ho conti, vi prometto., 
Cinque ftafera non andranno a letto > 
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Vedendo quefto , Argofto di Marmonda 
Venne nel vifo freddo , come gielo : 
E forza è di (hippr, che fi confonda, 
E fé gli arricci per paoni il pelo. 
Rinaldo va pur dietro alla feconda, 
Paccendo fquarci andarci là dal cielo» 
Sopravveste , cimier, giobbe; e pennoni 
Volan per l'aria & guifa di falconi. 
XVI. 

Di tefte feffe; è di bufti tagliati, > ' 
Di gambe e braccia è la terra coperta* 

I Saracini in fuga fon voltati. 

Soffiando , anfmdo con la bocca aperti ì . 
Molti per troppo córrer fon crepatì : 
Guarirno bolfi affai, fuggendo all' erta: 
Altri ne' foffi, correndo alla china, • 
Trovarno etetfla al mal Aio medicina* 

XVII. 
Non potea correr cosi forte Argofto* 

II Principe lo colfe in una guancia', 

E fin' al pectignon gli ha il brando pofto: 
Non fi tenea tre dita della pancia. 
Quel popolalo da fugna e da molla 
Fugge; e chi getta l'arco, e chi la lancia: 
Altri lafcia il battone, altri la targa; 
Chi piglia la via lunga , e chi la larga « 

. Combatte 



CANTO LIX. i€o, 
xvm. 

Combatte in altra parto Marta (Erio , 
Ch'ha per cimiero un capo di grifone, 
E fotto a quello un'elmo tanto fino» 
Che non teme di brando offenfione . 
Coftui, vedendo quanta fi Paladino 
Fa della gente fua diftriaione; 
Quanto è fiero il Signor di Mont' Albant; 
Là s'abbandona con la fpada in mano. 

XIX. 
Giuafe a Rinaldo dal finiflro lato, 
E d'un rovefcio il ferì nell* elmetto, ^ 
Che poco men, che non l'ha traboccato; 
SI crudo il colpo fu del Giovanetto. 
Tardocco v'è di nuovo anche arrivato , 
E Bardarico; e l'hanno in mezzo ft retto; 
E Marbalufto, eh' è si grande e grotto: 
Tutti quanti a Rinaldo fono addotte. 

XX. 

Onde da lor fi difendeva appena; 
Sì fpefla era de' colpi la tempefta, 
Tanta hanno tutti quattro forza e lena» 
Tanto mai di ferirlo alcun non retta . 
Rinaldo irato a Bardarico mena , 
E con Frusberta il colfe in fulla teda : 
Fefiegli l'elmo , e la barbuta, e'1 feudo : 
A mezzo il petto feorfe il brando crudo. 

Orlando Innamorato, T. IV. H 
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XXI. 

Giunfe lui (opra Telino Marbalufto* 
Non col brando però, ma col battone, 
.Ch'avea tutto ferrato intotno il fufto : 
Con effo dà nel capo a quel d' Amone 
Con tanta forza, perch'era robufto; 
Che quali lo cavò fuor dell'arcione. 
Già tutto dairun canto era piegato; 
Ma Tardocco il ferì dall'altro lato. 

XXII. 

Tardocco Re d'Alzerbe il tenne in fella, 
Col # colpo, che gii die dall'altro canto. 
Martaffino anche addotto gli martella, 
£ già il cimier gli ha rotato tutto quanto. 
Stando il Signor di M on t* Albano in quella 
Tribulazione, il popolazzo intanto 
Da Grifaldo guidato, e OrudinaQb, 
Mette di nuovo i Criftiani in fracaffo. 

XXIII. 
Tanta la gente (opra i noftri abbonda; 
Che la ichiera per forza s'è piega». 
Quantunque alcuno il vifb non nafeonda, 
La prima banda è tutta coufumata ; 
Onde al foccorfo mofle la feconda, 
Che fu da Carlo Impe'ador mandata . 
Etan due Cavalier di molto ardire 
Quei* che capi di lei Carlo fece ire . 
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XXIV. 
Del Duca d* Arli parlo, e di SIgieri : 
Per terzo andava il Duca di Bajona , 
Ufi in battaglia, e franchi Cavalieri. 
Ognuno addoflb a* fuoi nimici fprona : 
Larghi innanzi fi fan fare i fentieri : 
D'arme] e dij grida il Mondo e'1 ciel rifuona ; 
E par che giù tempefta e rabbia piova • 
Qua tutta la battaglia fi rinnova. 

XXV. 

Uberto fi fcontrò col Re Griraldo, 
Sigier con Drudinaffo, eh' è gigante. 
Lafciar'l'arcfon, cadendo in terra, caldo 

I due Pagan, voltate al ciel le piante. 
Vicino a quefto luogo era Rinaldo, 
Che combatteva, com' io diffi a van te, 
Con quei Pagan, che lo travaglìan forte, 
Bench'abbia ad un di lor data la morte, 

XXVI. 

Pur fempre quel Tardocco, eMartaffino, 
£ quel gigante, ch'era Re d'Orano, 
Toccano addotto al noftro Paladino, 
L'un col battone, i due col brando in mano. 

II buon Sigieri, effeado a lui vicine, 
Ebbe feorto il Signor di Mont' Albano: 
Per ajutarlo a gran fùria s'è mollo, 
Ed ,* quei tre Pagan fi fcaglia addoflb. 

Ha 
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XXVIL 
Al Re Tardocco mena in prima giunta ; 
£ fra lor due fi cominciò la danza 
Con gran percotTe di taglio e di punta ; 
Ma pur Sigieri il Saracino avanza : 
La fpada a mezza la pancia gli appunta , 
Come colui , che fapeva l' ufanza 
Di certa congiuntura; e pe'l gallone 
La ficcò più d'un palmo nell'arcione* 

XXVIII. 

Né il brando ancora avendo riavuto* 
Che s'era forte all'arcione ficcato; 
Per voler dare al Re Tardocco ajuto. 
Appunto Martaffin s'era voltato: 
E poi che'J vide a quel cafo venuto; 
Che la fpada e la briglia ha abbandonato; 
Sopra Sigieri un colpo orrendo lafla , 
£ la barbuta e l'elmo gli fracafia . 
XXIX. 

Tanta poffanza avea quel maladetto; 
Che gli divife per mezzo la faccia, 
Il collo tutto , e poi gli a pei fé il petto 
Quella fpada cru del , che l' arme ftraccia* 
Ebbe di ciò Rinaldo un gran difpetto, 
E con Frusberta addoffo a lui fi caccia; 
Rinaldo , dico , di quel Martaflìno 
Grafie Frusberta fopga l'elmo fino . 



CANTO LIX. 173 



XXX. 

Fino era l'elmo, com* avete udito, 
E per quel colpo punto non fi raoflè ; 
Ma bea rima fé il Pagano ftordito : 
Con la barbuta il mento fi percoffe , \ v 
£ flette un quarto d'ora tramortito: 
Che non fapeva in qual Mondo fi fotte. 
Mentre che così concio l' ha Rinaldo, 
Non flava col bafton quell'altro (aldo. 

XXXI. 

Ad ambe man levò la grotta mazza f 
Ed a Rinaldo addotto lafcia andalla . 
Rinaldo volto a quella beftia pazza , 
Con Frusberta gli mena ; e già non falla ; 
Mezza la barba gli taglia , e fpa mazza : 
Pofegli una mafcella in falla fpalla. 
Elmo , o barbuta direfa non ferno. 
Così quel Marbalufto fu governo. 

XXXII. 
Smarrito di quel colpo il Saracino, 
Il cavai volta, e fi mette a fuggire; 
E rifcontrò pe'l campo il Re Sobrino, 
Che vedendo coftui così venire : 
Dov'è (gridava) dov'è Martaffino? 
Dove fon quei , eh* avevan tanto ardire ? 
Dov' è Tardocco giovane mal feorto 9 
Ben fo, eh* ognun di lor Rinaldo ha morte. 

H3 
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XXXIII. 

Non fu dtto credenza al mio parlare. 
Non fur le vere mie parole intefe; 
£ Rod a monte mi volfc mangiare, 
Quando dannava quelle pane imprefe . 
S' allor'io dkfi il vero, or qui fi pare, . 
Che ne facciala la prova a noftre fpefe. 
Or fuggi tu, dipoi che ti bifogna: 
Che qui vogTio morir fenza vergogna • 

XXXIV. 

Cosi dicendo quel crudo vecchiardo , 
Ne va correndo , e Marbalufto laffa ; 
Tagliando i noftri fenza alcun «guardo 9 
£ fcmpre dirupando, avanti pana. 
Da ogni banda il Saradn gagliardo, 
Deftrieri iofieme ed uomini fracaffa ; 
£ nelT andar raccendo quella prova. 
Con Martatfin Rinaldo a fronte trova} 
XXXV. 

Perchè , dipoi che in fé fu rinvenuto. 
S'è con eflo attaccato il rio Pagano; 
Ma certamente gli bifogna a juto : 
Che mal lo tratta fuel da Mont' Albano, 
Tolto cbe '1 Re Sobrin l'ebbe veduto, 
Grida, eflendo ancor' indi aliai lontano : 
Dove fon, Martaifin, quelle tue ciance, 
Che volevi tu fol pigliar fei France t 
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XXXVL 

Dov'è T ardir, eh' avevi ? ov'è la fronte, 
Che cu moto-avi poco innanzi , quando 
Con tanta furia calavi del monte * 
$ (limavi si poco il Conte Orlando? 
Or quello, che ti pefta , non è il Conte , 
Ch'avevi morto e prefoal tuo comando: 
Quello non è colui, ch'ha Durlmdana; 
£ pur ti caccia a guifa di puttana . 

XXXVIL 

Non fol non gli rifpondc al fuo parlare, 
Ma non l'ode il Pagano, e non 1* afcolta . 
Ch'a dire il veto, aveva altro che fare ; 
Troppo l' avea Rinaldo in piega e 'n volti • 
Il Re Sobria non (lette litro tfpcttarc : 
Avendo ad ambe man la fpada tolta , 
La lafcia andar Coprali figliuol d' Amone, 
Ch' ha per cimiero un capo di lione • 

XXXVIIL 

Un capo di lione , e 1 colto, e'1 peti» 
Solea portar Rinaldo per cimiero . 
Il Re Sobrin gliel portò via di netto : 
Tutto da capo a pie tagliollo intero ; 
Onde s' empiè di fdegno e di difpetto , 
E voltofli al Pagano il C avallerò; 
Ma mentre che fl volta, Martaffino 
Percofle lui nel!' elmo di Mambrino . 

H4 
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XXXIX, 

« Senza rifpetto aver, fenata riguarda, * 
Dietro il percuote r un , l'altro d' avante; 
Ma l'ardito Gucrrier fopra Bajard* 
A fei tanti par lot faria badante. 
Stando a quel modo il Paladin gagliardo, 
È dal monte calato il Re Agramente : 
E di tanta canaglia il piano è pieno; 
Che Termopilo e Canne n 1 ebber meno . 

XL. 
Vlen poco innanzi Ruggier Paladino, 
Baliftonte vien dietto, e Barigano, 
Ed Atalante quel vecchio indovino , 
£ '1 Re Mulabuferzò di Fizano, 
Quel ghiotto di Brunei traforellino , 
Mordante , e Dardinello* e Sorrìdano, 
£ Fruitone appretto, e Manilardo, 
£ Daniforte malvagio vecchiardo i 

XLI. 
Vien d'Almaffifla il Re Tanfi rione. 
Chi pptria numerar tutti coftoro ? 
Mancavi il Re di Setta Dorilone, 
Che dietro ne venia con Pinadoro. 
Cedui fu prefo da quel di Milonej 
E quell'altro copiofo èi tefbro, 
' Perchè i ficchi fon gente di piti danno * 
Gli arditi e'difpewti innanzi ir fanno. 
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XLIL 
Per quello l' uno e V altro era rimafo 
Addietro alla campagna , e ben' aperta , 
Per non ficcarli nella (fretta a cafo ; 
£ vanno confortando i cani ali* erta « 
Or'ajutami , Ninfa di Parnafo , 
Se'! tuo la mia fatica ajutomerta; 
Perocché cofe ni' apparecchio a dire» 
Che mi farìan fenz' altjo sbigottire. 

*LIIL 
Aveva Carlo ogni cofa veduto; 
S lieto in volto , benché trillo in core : 
Figli (diceva a'fuoi) oggi è venuto 
Quel dì , chi vi può far per Tempre onore . 
Dal noftro Dio fpcrar dovemo ajuto, 
La vita noftra mettendo in fu' onore; 
Né poniamo efler vinti , al parer mio , 
Chi darà contro noi, fé nofco è Dio? 

XLIV. 
Non vi fpaventi qnefta empia canaglia» 
Benché abbia intomo la campagna piena: 
Poca favilla accende molta paglia , 
Muove gran pefo piccola catena. 
Se coraggio!! entriamo alla battaglia , 
Non fofterranno il primo affatto appena . 
AddoflTo adunque, a briglie abbandonato» 
A quelle gemi perfide mal nate • # . 

H5 
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XLV. 
Finito appena avendo Carlo Mano, 
La lancia abbatta , e fprona il corridore. 
Or chi farà quel tradito? villano , 
Che, cosi far vedendo al Tuo Signore, 
Alla cintura fi tenga la mano! 
Qua fi leva 1* altiffimo romore : 
Chi Tuona trombe, e chi comi, e chi grida. 
Par che il Ciel fopra'i Mondo fi divida « 

XLVI. 
Dall'altra parte ancora i Sanerai 
Tenner l'invito molto ben del gioco: 
Correndo, già a' ntmici fon vicini: 
Scema il Campo di mezzo a poco a poco* 
Folla non v' è, né fiume, che confiat: 
Urtanti in Geme gli animi di foco, 
£ vannofi a feontrar tefta per tefta. 
Rovina non fu mai Umile a quefta. 

XLVII. 
Le lance andorno in pezzi al ciel volando; 
£ tal vi fu, che non tornò più al baffo. 
Scudo con feudo urtò, brando xon brando, 
Piaftra con piaftra, con molto fracaffo. 
Quella miftura a Dio la raccomando, 
Ed a chi vuol confiderarla latto, 
Criftiani, e Saracini; e non ditorno 
.Qual fia del Cielo, e qua! fia delT Inferno. 
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XLVIII. 
Chi rimafe abbattuto a quella volta , 
Erra chi crede, che più trovi (campo: 
Addotto gli pafsò tutta la folta , 
Né mai fi fvtluppb di quello inciampo . 
La fchiera de* Pagani in fuga è volta ; 
£ già de 9 nolhi è più di mezzo il campo • . 
Ferendo» traboccando , fracaflando, 
Cacciano i Morì in fuga , in rotta, in bando, 

IL, 

Effendo da due arcate già fuggiti, 
Pur gli fece Agramante rivoltare. 
Allora i noftri in volta, sbigottiti , 
Si veggon la campagna abbandonare. 
Fuggon' innanzi a quei, ch'avean feguiti* 
Com'intervien nel tempeftofo mare, 
Che Maeftral lo caccia da riviera, 
Dipoi Scirocco il torna ove prim 9 era» 

Coaì tra' Saraaini ora , e' Criftiani 
Spetto nel campo fi cambiava il gioco: 
Or fuggono, ed or cacciano i Pagani, 
Mutando fpeflb ognuno e (lato, e loco. 
Benché i Signori, e franchi Capitani 
Gli fpigneflìno innanzi a poco a poco; 
Pur la gente minuta , in un momento f 
Come le foglie, volta ad ogni vento. 

H6 
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LI. 

Tre volte fu dal fuo nimico meflb 
L'un Campo e l'altro, che non può foffrire^ 
La quarta volta fi tornarno adi offa, 
Dtlibcrati di più non fuggire • 
Il petto r un con Palerò a' han pcrcoflon 
L*afpra battaglia, e l'orrendo fcrire 
6r fi comincia , e la crudel baruffa : 
Col fuo nimieo ognun s* attacca e azzuffi . 

LII. 
Puliano*ed Ottone, il buon'lnglefe, 
Infieme fi feontrar* co' brandi in mano: 
Ruggiero in terra pofe un Maganzefe 
Grifon, ch'era cugin del Conte Gano: 
Venne Agra mante e Riccardo alle pfefe» 
E T uno feofle V altro un pezzo invano ; 
Ma al fin k> tratte ir Saracin d'arcione; 
Dipoi feontrò Gualtier da Montone ; 

LUI. 
E Barigano il Duca di Bajona ; 
E GugHelnrier di Scozia Damrorte» 
Di Carlo Man la (aerata corona 
Ferì nel capo Baufronte a morte. 
Aveva Sorridati franca pedona , 
Né di fai Sinibatdo eta men forte, 
Sinibaldo d'Olanda ardito Conte: 
.Sonfì anche quelli due condotti a fronte. 
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LIV. 
Appretto Daniberto Re Frifone 
Col Re della Norlzia Manilardo: 
Brunei, eh 'è piccolin , ma gran poltrone» 
S'era tratto m difparte a bello fguardo: 
£ poco appreflb ti Re Tan fi ri one 
S'era attaccato eoo Sanfon Picca rdo: 
E gli altri tutti, lènza più contare, 
Chi qua, chi là, s'avean prefo che fare.. 

LV. 

~ La battaglia era tutta mefcolata : 
Non fi fa chi è fezzo , o chi è primiera» 
Di grido in grido al fin fu pur portata 
Infin dov' era il Marchefe Uiiviera, 
Ch'avea fatto una guerra difperata 
Contra Grandonio tutto il giorno intiero*,. 
£ l'uno all'altro ha fatto molta oltraggio, 
Ne però a* è levato con vantaggio. 

LVI. 

Com'Ulivler per quella voce intefe, 
In che travaglio Carlo era condotto, 
Pifpiacer' infinito e duol ne profe: 
Lafcia Grandonio, ed effi in la condotto» 
Cosi fu rapportata anche al Danefe , 
Che combatteva, e non era di fatto ; 
Anzi ben ft a va- al par con Serpentino « 
Dando a lui malvagia per dolce vincu 
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LVII. 
Com 9 ebbe inch' egli udito, il Tao Signor* 
EfferMn guerra ti perìcolofa; 
Si parte dal Pagan , pien di dolore* 
E quali con la faccia lacriaofa : 
Pugne forte ne* fianchi il corridore; 
Poggi e bald attraverfa, e mai non pofò y 
fin che fu giunto fotto ali* alto monte, 
Do?' attaccato è Carlo e Balifronte « 

Lvm. 

A'Criftiau tutti, ed alla Pagania 
Fu quefta zuffa fubito palefe , 
Ove il Re Carlo, e la fua Baronia 
Contra Agramante (lava alle comete. 
Così da ogni banda ognun venia 
A fpron battuti , a briglie ben dsftefe : 
S quivi a* adunano a poco a poco ; 
Tal che guerra non faffi in altro loco ♦ 

L1X. 

Perocché '1 Re Marfiglio, e Balugante, 
Grandonio di Voltena , e Serpentino * 
Con quell'altre canaglie tutte quante» 
Ognun fi fece poeta e'ndovino, 
Sentendo quel fraeaflb, eh' Agramante 
O ruffe giunto , o rude affai vicino ; 
Però (1 moffer rutti a pam fpoffi. 
Ha Ferrati non andò già con elfi 5 
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LX. 

Perocch'era fiacchato di maniera; 
Rinaldo gli avea dati tanti guai ; 
Che ftando a rinfrefcarfl a una riviera. 
Per quel di non lafcioffi veder mai . 
Vago fu molto il luogo, dov'egh' era, 
Di fiori adorno, e d'uccelletti gai, 
Ch'un bofchetto fonar fàcean cantando; 
E quivi afeofo flava ancora Orlando* 

LXI. 

-il qual, dipoi che lafciò Pinadoro, 
(Non fo, s'avete quella cofa a mente) 
Qua venne, e (cavalcò di Briglia doro; 
E cominciò a pregar divotamente» 
Che le ùnte bandiere, e' Gigli d'oro 
Siano (confitti, e Carlo, e la fua gente; 
E ftando in quella divota orazione. 
Si (contro col fìgliuol di Falferon*. 

LXII. 

Né Ptra dell* altro prefe alcun Colpetto * 
Poiché infieme fi fur raffigurati. 
Qnel, che feguì tra lor, poi vi fia detto r 
S* un' altra volta vi vedrò, tornati. 
In quello il fiero affatto e maladetto, 
Dove tanti guerrier fon mefcolati, 
Si fece si crudele e si feroce ; 
Ch'io credo, ch'ai cantar manchi la voce. 



I 
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LXIII. 
L tonde io piglicrò ripofo alquanto. 
Poi tornerò con rime più forbite * 
Seguendo l'alta iftoria, di cu! canto ; 
Ove le gran prodezze ed infinite 
Di quel Ruggier,cbe di prodezza ha il .vanto. 
Con voftro e mio piacer faranno udite ; 
Ma più da voi. Tornate, e chiaro fia, 
Ch'io non v'harò promefia la bugia» 
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>^ V-^Iffe quel dotto e fa vio Mantovana r 
\ % l'uomo aveva origine celefte, 
E % tofto Divino era , eh* umano ; 
Qua. uerò noi gravava Ja vede 
Dura e -orpo, che'} facea men fan*, 
Come fa torpo la febbre, e la pelle: 
£ eh' egli « * da Dio vigor di foco 
Da poter pene re in ogni loco. 

II. 
Soggiunti; poi, i da quella gravezza 
Del corpo, proCcd le pattumi; 
Come dir la paura grezza , 

Odj , appetiti , e ftt inioni ; 

Onde or fi brama un r a, or fi fp rezza» 
E ra l'uom ce | tornii a azioni % 
Che d' imperfezion davai. indizio : 
$ le riprefe, come fuffer \ io» 



\ 
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Io con licenzia fua , dirò altrimenti, 
E Dio ringrazierò , che ci abbia date 
Quelle , Can paffionj , o fen ti menti , 
O come pia chiamarle vi fia grato; 
Perchè date ce l'ha per iflrumenti 
Da fare il viver noflro più beato,' 
O per dir meglio, fminuir le pene, 
S'adoperar le fapeffimo bène. 

IV, 

L' odio ci è dato per odiare il male-: 
Per temerlo ci e data la paura: 
Il difio per in (liuto naturale 
Ha per obbietto il bene , e lo proccura . 
Ma quando ruoto mette queir occhiai*, 
Che torta gli fa far la guardatura ; 
Si confonde ogni cofa : il buono è tritio, 
Il brutto bello, e'1 danno utile e acquifto, 

V. 

La pervertiti noftra è, che ci leva, 
Che imbaftardir ci fa dal divin feme. 
Quello è quel pefo , che colui voleva 
Forfè dir, che ci affoga, e che ci preme . 
Il buon Conte d'Anglante fi ftruggeva 
Di veder Carlo e Francia (trutta infìeme ; 
£ pur doveva meglio , al parer mio , 
Ufare e collocare il Aio dillo* " 
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vi. 

Dovea difiderar, che*'l fuo Signore, 
Sendo Criftian, com'era, e feudo anch' egli 
Criìtiano, e fuo nipote, e fervidore, 
Non fune vinto , ma vinCeffe quegli 
Nimici Tuoi : non fi lafciar d* Amore 
Tener cosi le man dentro a'capegli; 
Stando quivi quei preghi (Irani t fare» 
Dove lo venne Ferrato a trovare • 

VII. 

Era in quel bofco un* acqua di fontana » 
Sopra la ripa il Conte é fcavaleato , 
E cinta aveva al fianco Durindana* 
E di tutte l'altre armi anch'era armato > 
Stando cosi quell'anima mal fana , 
Giunfe anche Ferrati molto affannato , 
Di fete ardendo, e morendo di caldo 
Jcr la Oretta, ch'avuta ha da Rinaldo. 
Vili. 

Come fu giunto, fera' altro peofare, 
Gcttoffi dell' arcion fubitameme : 
L'elmo fi trade; e volendo pigliare 
Dell'acqua frefca al bel fiume lucente; 
O per la fretta » o per non vi guardare , 
Gli cadde l'elmo nell'acqua corrente, 
E andò al fondo, infin fotto la rena; 
Di che fenti maravigliofa pei» » 
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IX. 

-Egli era giù nel fon-io ben caduta ; 
Né, per pefcaclo, fa il Pagan , che forfr , 
Se non indarno domandare ajuto, 
£ del fuo Macometto lamentarti. 
In quello r ebbe Orlando conofciuto 
Alle fue infegne, e comincia apprettarti* 
Andando verfo lui per la riviera ; 
Poi parlando il faiuta in tal maniera. 

X. 

Chi può ajutarti, Cavalier, t'ajute, 
E ufi verfo'te tanta pieeate , 
Che non vadi tra 1' anime perdute, 
Iffendo r opre tue tanto lodate • 
Cosi ti fcorga air eterna falute 
Conoscimento della ventate, 
In Ciel ti dia diletto, in Terra onore; 
Come tu fe' de' Cavalieri il fiore . 

XI. 
Levando Ferrati lo fguardo altiero 
Verfo colui, che sì l'ha falutato» 
Conofciuto ebbe fubito il quartiero, 
E ben'allor fi tenne avventurato; 
Poiché col pregio d'ogni Cavaliero 
In quel bofehetto s'è cosi feontrato ; 
Parendo a lui , che fune in fua balla, 
Q pigliarlo, o ufargli cortefia* 
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XII. 
E fatto lieto, dov'era dolente 
Per Telmo, che caduto gli era al fond#: 
Non vo', diffe, dolermi per niente 
Più mai di cafo , che m' avvenga al Mondo ; 
Perchè, dove (rimai d'efler perdente, 
Più contento mi trovo, e più giocondo, 
Ch'effer pofla giammai d'alcuno acqualo, 
Dappoiché '1 fior d'ogni guerrier'ho villo, 

XIII. 
Ma dimmi, fé tri* è lecito a fapere, 
Perchè in campo, ove falli guerra tanta, 
Or non ti trovi a fare il tuo dovere ? 
E'1 gallo di Rinaldo fol vi canta; 
E m'ha cantato addotto un Miferere, 
Che, bench'io fia dalla tefta alla pianta 
Fatato, come fai-, fuor eh' un fol loco; 
La fatatura m'ha giovato poco. 

XIV. 

Né credo , eh' abbia il Mondo in full' arcione 9i 
O fuori , un , che '1 fu per chi di valore ; 
Benché -per tutto quella opinione 
Sia , che di lui ti ticn Superiore . 
Ma fé veder poteffi il paragone, 
E provar di voi due qual fia migliore 
Di forza, di deprezza, e d'ardimento, 
E moriffi dipoi; morrei contento » 
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E certo a guerra ti volli sfidare % 
Quando ti vidi a me venir diftefo: 
Ch'ogni altra iftoria tavola mi pare. 
Dappoiché da colui mi fon difefo . 
Sentendo Orlando qaefto ragionare « 
Tutto di fdegno e collera s'è acccfo; 
E gli rifpofe : E' fi può dir con vero , 
Che Rinaldo è valente Cavaliero ;. 

XVI. 
Ma quand* mi con fuperchia cortefia 
Si mette altri a lodar fuor di mifura 
Con carico d'altrui, fa villania. 
. Se tu avcffi in capo i'armadura, 
Che non hai , tofto veder ti farla 
Quel paragon con tua difavventura , 
Che tanto brami; e ti farei cortefe 
Parlare anche degli altri alle tue fpefe. 
XVII. 
Poiché fe'ftracco, a perdonarti vaglia: 
Non voglio a jgente ftracca impaccio dare : 
Voglio in campo tornare alia battaglia ; - 
E forfè altrui farò caro collare 
Le tue parole, fé quella ancor taglia 
Spada, cóme iblea dianzi tagliare, 
E così detto, adirato, arrabbiato 
Salta fopr'ai cavai d'un fake armato. 
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XVIII. 
BJmafe Ferrati nella foretti, 
Com' io diffi, affannato, e pien di guai; 
Ed era difarmato della tetta , 
E flette a ripefcar quell'elmo affai. 
Il Conte con gli fpron tanto moietta 
Il buon cavallo» e non fi pofa mai ; 
Che fi conduffe appunto in quelle bande, 
Dov'è la zuffa, e 1st battaglia grande. 
XIX. 
Com' intende fle nel paffato giorno, 
Agramante é'i Re Carlo alla frontiera 
Stavano; e'fuoi ciafeuno aveva intorno. 
Battaglia non fu tyai si dura e fiera: 
Non è chi fentir voglia oncia di feorno: 
Ognun più tofto pronto a morir' era, 
E vuol reftare in mille pezzi trito ; 
Prima ch'abbandonar del campo un dito . 

XX. 

Le lance rotte, gli feudi fpezzati, 
L'infegne porverofe, e le bandiere, 
I dcftrier morti, i corpi arrovefeiatì 
Fan fpettacolo orribile a vedere • 
I combattenti «ficaie mefcolati , 
Senza governo, o ordine^di fchiere: 
Veder foffopra andare, or qucfti , or quelli, 
A' riguardanti arricciar fo f capelli. 



J 
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XXI. 

V Tmperador per tutto con gran cut» 
Governa, combattendo arditamente; 
Ma non vi giova regola, o mifura : 
Tanto è'1 fuo comandar, quanto niente. 
£ benché egli abbia un cor fenza paura ; 
Pur vedendoti contra tanta gente, 
Di ritirarti avea qualche penGero ; 
Quando vide l'infegna del quartiero. 

XXII. 

Venia correndo il Conte per traverfo, 
Superbo in vifta, in atto minacciante* 
Levoffi fra' Criftian grido diverto, 
Come fu vifto il gran Signor d' Anglante; 
£ s* alcun prima avea l'animo perfo, 
Guardando il Paladin • fi traile avente • 
Il Re Carlo, che il vide di lontano, 
Iddio lodò, levando al Ciel la mano. 

XXIII. 

Or qui chi potrà dire, e dire il vero 
Del Conte, e quel, che fece, raccontare f 
Di Dio l'ajuto a me fa ben meftiero, 
A voler degnamente facisrare. 
Non fu mai tuono in ciel, quand'è più nero. 
Nò gr« ppo di tempefla in mezzo al mare, 
Né d'acqua furia, né furia di fuco, 
Cb' appiedo al furor fuo non fiuTe poco . 

Quel 
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XXIV, 
Quel gigantaccio chiamato Grandonio 
Con, un baflon nettava la pianura; 
SI che non ha più intorno un teftimonio: 
Che certo era a vederlo cofa feura . 
Orlando gli attaccò nel petto un conio , 
Che la fua mazza non era sì dura : 
A mezzo il petto la lancia gli pone , 
E lo levò di pefo fuor d'arcione* 

XXV. 

In piana terra tramortito retta . 
Il Conte fopra lui non flette a bada ; 
Ma trafle il brando, e mena a quella e quella 
Schiera; e di morti ammattona la ftrada: 
A chi fiacca le braccia , a chi la tefta • 
Non fi trova riparo a quella fpada : 
Non fa difefa usbergo, piaftra, o maglia; 
Uomin', arme, cavalli affetta e taglia. 

XXVI. 

Spazzali il campo, e fallì tutto piano, 
Ovunque arriva il Conte furiofo . 
Ha tra gli altri adocchiato Cardorftno, 
Ch'è Re di Mulga, tutto irto e pelofo. 
Sopra lui trafle il Senator Romano 
Un colpo tal , che raccontar non l'ofo : 
Il mento, il collo, il ftomaco gli ha rotto: 
Morto lo lafcia, e va dietro a Gualciotto, 

Orlando Innamorato, T. IF. I 
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XXVII. 
Al Re Gualciotto di Bell amarina, 
Che innanzi gli foggia, piti che di paffo. 
Il Conte fra la gente Saracina 
Lo fegue; e d'ogni cofa fa fracaflb: 
Che difpofto ha di fargli una fchiavinà; 
Ma fra lui s'interpofe Drodinaflfb* 
Che non faprei per cofa dir fi cura, 
Se per fua voglia fuffe, o fua fciagura-. 

XXVIH. 
Coftui fignoreggiava Libicana. 
Un volto non fu mai sì fchifo e brutta: 
La bocca fua d'un'orfo par la tana : 
Grande e membruto, ancor che magro e afciutto. 
Orlando l'affali con Durlindana, 
E via portogli il capo intero tutto . 
Via volò Telmo con la tefta drento: 
Quivi di vita il Conte il iafcia fpcnto; 

XXIX* 

Perchè adocchiato avea Tanfirione 
Re d' Almaffilla , orrenda creatura , 
Ch'efce otto palmi, optò, fuor dell'arcione, 
Ed ha la barba infingila cintura . 
Giunto, a lui traffe il figliuol di Miione * 
E ben gli fece peggio , che paura ; 
Perch' ambedue le guance, e'1 nafo mezzo 
Tagliato avendo, lo diftefe al rezzo. 
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XXX. 

Non è piti cosi bravo Ca vallerò» 
Che sbigottito non fugga dal Conte: 
Non è più forte alcuna di guerriero, 
Che pur'ardifca di guardarlo in fronte. 
Giunto alla zuffa il giovane Roggiero». 
Vede delle fue genti fatto un monte; 
Non fo, s'un monte debbia dir', o un piano, 
Quel, ch'avea ratto il Senator Romano. 

XXXI. 

Conobbe Orlando all' infegna , eh' hi indoflo; 
Ancor che poco fé ne difeerneva : 
Che '1 quarto bianco e fatto tutto rodo 
Del fangue de* Pagan , che morti aveva . 
Cosi correndo, verfo lui s'è modo 
Quel , che ben feco al pari dar poteva : 
Che di forza , d'ardir, d' animo accefo 
Fra tutti due partito è giudo il peto* 

XXXll. 

Urtoffi quella coppia pellegrina* 
Unica coppia fri la gente umana; 
Come due venti in mezzo alla marina 
S'incontran da Libeccio, e Tramontani. 
Delle due fpffde ognuna era pHi fina . 
Sapete voi qual'era Durindana , 
£ di che forte quella BaHfarda/ 
Che incanto , o lutatura non riguarfa • 

1 A 
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XXXIII. 

fer far morir' il Conte , quello brando 
Fu nel giardin d'Orgagna fabbricato. 
Come Brunei lo togliere ad Orlando ; 
Come Ruggier 1* avelie , è già narrato ; 
SI che più non accade irlo narrando . 
Ma per fcguir quel, ch'era cominciato,; 
Pico, eh' un' urto, ed uno all'alto tale 
Non fu mai villo da occhio morule . 

XXXIV. 

Ecco gli feudi rotti, ecco dell'armi 
Vellica intorno» e coperte la terra. 
Una ftampa uniforme fempre parmi 
Ufar, quand'io deferivo quella guerra; 
Ma fia, chi legge, contento feufarmi: 
Che quel , che crede che fi polla, Terra, 
L' aflalto raccontar di due valenti , 
Con altre afpirasioni, ed altri accenti» 
£XXV. 

Dal bel Ruggiero ufei quafi mortale 
Un colpo addoflb al Conte, che l'offefe 
Sì, che dell'elmo gli ruppe il guanciale,: 
Che piaflra , o fatatura noi difefe . 
Vero è, ch'ai Conte non fece altro male, 
Cora' a Dio piacque, perchè il brando fcefe 
Tra la fàrfara appunto, e le mafcclle; 
Si che lo.rafé', e non toccò la pelle. 
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XXXVI. 

Orlando fòri lui d'una percoffa , 
A cui non ebbe il feudo oppoGzione, 
Nò Io ritenne nervo, o piatirà grotta : 
Che tutto lo tagliò fin' all' arcione ; 
£ gli fece una cofeia quali roffa, 
Tagliando arnefe, e camicia, e giubbone • 
Carne non intaccò; ma poco manca : 
Roffa quali la fé, dov'era bianca. 

XXXVII. 
E ran ferme le genti d'Agramante 
£ le Criftiane, al nuovo afpro ferire. 
Quivi giunfe in quel tempo il vecchio Atlante, 
Che da Ruggier non può troppo partire. 
Come , pe'I colpo del Signor d'Anglante, 
Vide il Giovane a rifehio di morire; 
N'ebbe tanto dolor, tanto fconfbrto, 
Che cadde quali delia fella morto . 

XXXVIII. 

Laonde i (frutto il mifero d'amore, 
Formò per arte maga un grande inganno»: 
Armate genti finfe, eh' a furore 
L' E fé rei to Criftiano in rotta ir fanno » 
Parea nel mezzo Carlo Imperadore 
Chiamare ajuto, ed effer pien d'affanno; 
Era (fretto Ulivier d'una catena; 
£ dietro un gran gigante a fé lo mena; - 
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XXXIX, 

Rinaldo a morte pareva ferito, 
Paffato d'un troncoh per mezzo il petto; 
£ gridava: Cugino, io fon finito: 
Via me ne porta il popol maladetto • 
Rimafe il Conte Orlando sbigottito ; 
Anzi s' empiè di rabbia e di difpètto i 
Tinfefi il vlfb di color di foco; 
Né può férmo ivi ftar, né trova loco * 

XL. 
Cop molta furia volta Brigliadoro , 
£ Ruggiero abbandona, e la battaglia: 
Correndo foffia e mugghia com' un toro. 
Fugge dinanzi a lui quella canaglia , 
Quegli fpirti maligni;, e *n mezzo a loro 
Vanno i prigion : né folgore a* agguaglia 
Al correr lor, né tempefta , né vento; 
Tanta é la forza dell'incantamento. 

XLT. 
Ruggier, potch'è partito il Paladino» 
Della partita fu* reftò dolente : 
Prefe una lancia, e rivoltò Frontini 
Con molta fretta toHa noftra gente. 
Vcnnegli incontro il povero Turpino, 
Turpin(che me m'increfce veramente) 
Che fendo Prete, vuol fare il foldato; 
£ fu dal buon Ruggiero Cavalcato. 
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XUU 

Lafcial' iir terra , e verfo gli altri fprons 9 
Ancor che pochi gli moftrin la fronte • 
Colfe nel petto il Quca di Bajona, 
£ fuor gli fece ufeir di fangue uà fonte : 
Salamon, che in Brettagna fi corona , 
Andò col fuo cavai tutto in un monte : 
A vino, A volto. Ottone, e Berlingherà, 
Tutti fur fcavalcati, da Ruggiero, 

XLIII. 
Tutti quanti in un fafeio in fui fabbione 
Fumo diftefi, e dan de* calci al vento . 
Non ha di lor Ruggier compaffione : 
Lafciagli ùi terra , e dà tra gli altri drente. 
Scontra dipoi Gualtier da Mozione , 
£ ponlo in terra molto mal contento : 
Che voglia n«n avea di fcavalcare ; 
£ gli fu forga da cavai cafeare. 

XUV. 
I Saracln, che prima , parte afeofi, 
Parte 4al Senator s' eran fuggiti; 
Or più che mai ritornano animo!! , 
£ valenti diventano ed arditi. 
Ruggier fa colpi sì maraviglio*! v 
Che i noftri ti^tti ne fono foia r ri ti ; 
Né fi frou* chi innanzi dar gli polla : 
La, gente alje fee fpallc ogni ora ingroifti 
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XLV. 

Perocché il Re Agramante, e Martaffin* # 
Dopo Ruggicr'entrarno a formaceli»» 
bordante, Barigano, c'1 Re Sobrino» 

Atlante Incantatore , e Dardinelto, 
B quel Mulabuferzo can martino . 
A tutti dietro flava il Re Brunello : 
Sta dietro a tutti, e moftra ìor le ftrade 
Per raffettar, fé qualche cofa cade* 
XLVI. 
Ruggiero innanzi tanto ben lavora* 
Che l'opra di coftoro è una ciancia ^ 
Né tratta ha fuor la bella fpada ancora : 
Intera ha in mano * e falda la fua lancia * 
Quello è quel di, che Carlo va in malora» 
Ed é diftrutta la Corte di Francia. 
Ma tante cofe dir non poflb adeffo : 
Nel terzo Libro ftaa, che Qegue appretto* 

XLVIL 
Prima eonvien. contaT quel, che avvcnHk 
Del Conte Orlando, il quale avea feguitfr 
Quel fallò incanto , che colui gli fìfle 
Negli occhi, ovverà Carlo a mal partito. 
Parca, ch'avanti a lui ciafeun f«ggiffe, 
Tremando di paura , e sbigottito, 
Tremando tutti , come foglia, o penna. 
Fin che fur giunti al mar, preffb ad Arde»*** 



CANTO JLX. zot 

XLVIIL 
Di verdi lauri quivi era un bofchetto 
Cinto d'intorno d'acqua di fontana. 
Quivi fparl quel popol maladetto : 
Tutto andò in fumo, come cofa vana • 
Smarriti! il Conte, e non fenza fgfpette 
Pi qualche trama fantaftica ftrana ; 
E fete avendo, vifto V acqua pura» 
Entrò nel bofeo in fua mala ventura . 

IL. 
Entrato , fcavalcò di Brigliadoro, 
DiOderofo la fete faziare. 
Poiché legato l'ebbe ad uno alloro, 
Chinoffi in fulla ripa all' onde chiare . 
Dentro a queir acqua vide un bel lavoro, 
Che tutto attento lo traffe a guardare . 
Là dentro di cri ft a Ilo er' una ftanza 
Piena di donne ; e chi fuona, e chi danza # 

L. 
Danzava» quelle belle donne intorno» 
Cantando infleme con voci amoro fé, 
Nel bel palagio di criftallo adorno , 
Smaltato d' oro e pietre preziofe • 
Già fi chinava all'Occidente il giorno» 
Il Conte Orlando al tutto fi difpofe 
Vedere il fin di quella maraviglia ; 
Né più vi penfa, né più fi configli». 

18 
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LL 
Dentro a quell' acqua» fiecom'cra armato* 
Gettoni , e pretto andò nel bado fondo . 
Il fondo era un' aperto e verde prato : 
11 più fiorito mai non fu nel Mondo. 
Verfo il palagio il Conte s'è avviato: 
Ed era nel fuo cor tanto giocondo; 
Che per letizia fi ricorda poco, 
Perchè quivi fia giunto, e di che loco. 

LH. 

Vedefi avanti una porta patente, 
Che d' oro è fabbricata , e di zaffiro • 
Come il Conte fu dentro, incontanente 
Pur le Dame a danzarli incorno in giro. 
Ma perch' è tempo ornai, le fciolte e lente 
Redine al mio cavai veloce io tiro: 
Sciolgo il collo fumante, elevo il morfòj 
Perocché fpazio affili con eflb ho corfo . 

LUI. 
A voi, leggiadri Amanti, e Damigelle, 
Che dentro a* cor gentili avete amore» 
A voi fon fcritte quefte iftorie belle, 
Di corteGa fiorite , e di valore. 
Lette jwq fan dall'anime ribelle, 
Che fan guerra per rabbia, e per furore. 
A voi, leggiadri Amanti, e peregrine 
Donne, ha principio quefto Libro, e fine. 
Fine del (fruito SeJJ antefimo . 



DEL LIBRO TERZO 
DELL' ORLANDO 

INNAMORATO 
DI FRANCESCO PERNI 

CANTO I. 

the di quefta noftra Edizione è il 
CANTO LXI. 

r i. 

V^Ome colui, che nelle cave d* oro 
In Ungheria , in Inghilterra , in Spagna , 
Quanto più fotto va ,. maggior teforo 
Trova, e più s'arricctiifee , e più guadagna; 
O come da un monte alto , coloro 
Che falgon, fcuopron Tempre più campagna, 
E terre, e mari, e mille cofe belle, 
£ fanfi più vicini anche alle telle; 

IL 

Cosi nelf opra mia, quanto più innanzi 
Si va, Signor', fe*l ver volete dire, 
Sempre più par ch'altrui teforo avanzi, 
Sempre più luce fé ne vede ufeire . 
Quel, eh' è paffato , e quel , eh' io diffi dianzi, 
È nulla , appreffo a quel , che dee venire. 
Più oro, e perle, é gioje tuttavia 
Trova li cava e la miniera mia. 

16 
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ill 

La mia montagna a (coprir più paele 
Sempre, e più vago, i peregrin conduce £ 
A cui la ftrada prima umil fi prefe, 
L'toduftria avendo e k virtù; per duce » 
A guifa di colui, che '1 lume intefe 
Di fumo dare , e non fumo di luce , 
Per dir d* Ulifle poi V opre e le lode 
Con maggior maraviglia di chi V ode 

IV. 

Condotti v'ho fin dove avete vifto- 
D* Affrica l' apparecchio contra Carlo* 
I '1 fin , che fin v ad or fi può dir tritìo- 
Perlai, perocché fon per difettarlo: 
Or nel (tato, di fpeme e tema mirto, 
Hi convien per alquanto abbandonarlo-, 
E '1 Conte, che ila peggio ancor di lui » 
Per trovai chi gli liberi am bedui ^ 

V. 

Nel principio del Libro, eh' è paffàtoy . 
Da voce di grandiffimo terrore 
Da Mezzodì fili in Affrica chiamato ; 
Ed honne ancor gli orecchi pieni ,• e '1 core*- 
JL' anima un* altra nuova or m'ha turbato- 
la Tramontana,, che mi par maggiore ; 
E forza m'è, ch r ar tutto io le rifponda, 
fi che Fiftoria alquante anche confonda > N 



CANTO LXL ttìy 
vi. 

Savia Donna, che in mezzo air Apennia» 
Lieta ti fìcdi , in quel , che tanto t* bai 
Gaadagnato, e guardato Camerino, 
Onde ben pari a Dido in gloria vai : 
Donna d'ingegno ed 9 animo divino, 
Che P Alpi eulte, e Adria ofpite tai y 
E col tuo nome, ftmofo non meno, 
Che fia, per la tua patria, il mar Tirreno £ 

VII. 
Se dell' orecchie tue le mie fatiche 
CQual fi Can) degne fono, e* delle luci; 
Fa lor (ti prego} Pune e P altre amiche: 
Che mentre i Regi illuftri io canto, e' Duci* 
E Poprc delle Donne grandi antiche, 
Dico , che tu fra lor chiara riluci , 
E con la tua virtù , fenno, e valore 
Fai ièmpitcrno, af fang uè Cibo, onore> 

Vili. 

Io >dico , che tenendo Carlo Mano 
Jn Francia (lato, più che mai giocondo* 
Di Tramontana fuor venne un Pagano, 
Che volfe metter PUniverfo in fondo» 
Né dove uafee il Sol dell'Oceano, 
Né dove cala , né per tutto il Monde 
Fu mai trovato un'altro Cavaliero 
Di lui più» franco, più gagliardo» e altiero/ 



ao6 CANTO LXI. 

IX. 

Chiamava!! pet nome Mandricardo : 
£ tanto core aveva e gagliatdia; 
Ch' io noi vo' dir, per non parer bugiardo; 
Ed era Imperador di Tartaria. 
Ma fu fuperbo non men» che gagliardo; 
Sì che non volfe aver mai Signoria 
Sopr* alcun, che guerrier non fuftV, e fbrt&J 
A tutti gli alai facea dar la morte* 
X. 

Onde fu il Regno tutto rovinato : 
Abbandonava ognuno il Aio -paefe • 
Trovoffi un tratto un vecchio dilperato* 
Che non Capendo fare altre difefc, 
Panando innanzi al Re prefo e legato » 
Con alte grida in terra fi diftefe ; 
£ sì grande faceva il lamentare* 
Che traile ognun d'intorno ad alcol tare . 

XL 

Tanto, ch'io dica<diflfe il vecchio) afpetta, 
Quel, ch'ho da dirti, e poi ft, che ti piace: 
L'anima di tuo padre, maladetta 
Si tfa ancora all'Inferno contumace, 
Perchè fcordata t'hai la fua vendetti : 
Sopra la ripa dolorofa giace ; 
Giace piagnendo, e tien la tetta bafla : 
Mettete i piedi addoff© ognun» che palTa* 



CANTO LXI. 107 

XII. 
II tuo padre Agrican (non fi> fel fai, 
O fìngi non faperlo per paura) 
Uccife Orlando; e tu poltron qui iìai» 
Di vendicarlo a ce tocca la cura. 
Tu fai morir chi non t'offcie mai : 
Hai tanto orgoglio van, tanta bravura * 
È degna certo, e generof* imprefà 
Colui nojar, che non può far difcfa- 

XIII. 
Va , trova lui, che ti farà rifpofta: 
Moftra contra ad Orlando il tuo furore. 
Non può la tua vergogna tiare afcofta : 
Troppo è palefe ogni atto di Signore. 
Or come non t'impicchi da tua porta, 
Penfando air onta grande el difonore , 
Ch' hai ricevuto? e fé' unto 6» poco, 
Che volto hai d' apparire in alcun loco • 

XIV. 
Cosi gridava il vecchio ad alta voce, 
E voleva dell 9 akra roba dire ; 
Se non che il fé tacer quel Re feroce , 
Cbe d'afcokarlo non potè foffrire. 
Un* ita si rovente il cor gii cuoce , 
Che fi convenne fubito partire ; 
E nella zambra fi ferrò foletto, 
Tutto di iUegno ardendo, e di difpetto. 



ao8 CANTO LXL 
xv. 

Dopo molto penfar, prefe partit* 
Lo Stato tutto» c'1 Regno abbandonare; 
Per non aver* ad effer moftro a dito - 
A cafa fua giurò mai non tornare, 
Ma per ribello averli, e per sbandita > 
Fin ebe finito fia di vendicare . 
Né tal penfiero in petto fi nafeofe; 
Ma palesilo, e ad effetto il pofe. 

XVI. 

Avendo tutto il Regno provveduta 
Con porvi un'uom * che cura n'abbia buon»; 
Ed a'fuoi Dei, per voto e p«r tributo + 
Offerta fopra il foco la Corona ; 
Si parti di nafcofo,e feonofeiuto, 
Ed a fortuna tutto s'abbandona • 
Senz'arme,a piede, come peregrino» 
Prefe verfo Ponente il fuo cammino. 

XVII. 

Armadura non tolfe, né deft riera; 
Perocché non volea, che fi diceflè* 
Ch' a vendicarli del fuo vitupero 
Alcuno ajuto a lui meftier faceffe. 
E ben facea da fé conto e penfiero 
Arme torre e cavai da chi n'avefle; 
Sì che ad effetto ponga il fuo difegna 
Sol la fua forzale non quella del Regna» 
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XVIÌI. 
Cosi a pie foletto camminando, 
Degli Armeni pafsò la regione ; 
£ fotto un bel colletto un di pattando. 
Vide predo ad un fonte un padiglione . 
Ver* là fi drizza, nel fóci cor penfandp, 
Se cavai vi trovafle, o guarnigione, 
Per forza , o buona voglia ad ogni via 
Non fi partir, che fornito non fia . 

XIX. 
Poiché fu giunto a pie del piccol monte , 
Nel padiglione entrò fenza paura . v 

Quivi- non è chi gli moftri la fronte , 
Né che ne tenga guardia alcuna , o cara f. 
SoV una voce ufcì di quella fonte , 
Che gorgogliava fu per l'acqua pura, 
Dicendo: Cavalier, per troppo ardire 
Prigion fé' fatto, e più non puoi partire. . 

XX. 

O a on fenti la voce, o non V intefò t 
O non curò di lèi più veramente: • 
Intorno «1 paéiglion la ftrada prefe, 
Se v'era arme e cavai, ponendo mente*. 
Ad un tappeto vide armi diftefe 
Di ciò, che ad un bifogna interamente ; 
E ad un pino fuor, bello ed ardito 
Legato era un deftrier » tutto guarnito « 
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XXL 

Sens' altro guardar più, fenza pcnfarc t 
Quell'armi fi veftì quello Arrogante; 
Prefe il deftriero ; e via volendo andare, 
Subito un foco fé gli aceefe a van te. 
Prima nel pin fi cominciò attaccare, 
£ lo diftrufie infin fiotto le piante : 
In ogni parte va la fiamma preda; 
Sol falvo il. padiglione e'1 fonte relia. 

XXII. 

Gli arbori , l'erbe , e pietre di quel loca , 
Ardevan sì , che facevan fpavento , 
La fiamma crefee intorno a poco e poco^ 
Tanto che il Cavalier fi chiufe drento. 
A lui poi falta, V incantato foco. 
All'elmo, al feudo, a tutte* il guamimento: 
V usbergo, eh' ed' acsiap,la piaftra v e maglia 
Gli ardono intorno » coma fece* paglia, 
XXIIL 

Per qutfta cofa U He di Tramonta^ 
L'ufato orgoglio punto nop abbafifa-; 
Smonta d' arcione in folla (erra piana 9 
£ correndo, per mezzo il foco patta. 
Come fu giunto fopra la fontana, 
Vi falta dentro, e giufo andar Q lafla . 
Ne altra aveva fatate, o ridotto: 
Che infin* alla camicia era arfo e oott*). 
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XXIV. 

Elmo , fchinieri , e piaft ra , e maglia , e feudo 
Gli atfero intorno» come ful&r'efca: 
Arfe la giubba; ed ei rimafe nudo, 
Sì come nacque, in mezzo l'acqua frefba* 
Con quel diletto , che in veri! io non chiudo, 
Mentre cosi per la beli' acqua pelea » 
A lui parendo ufeito effer d'impaccio* 
Trovoffi ad una bella Donna in braccio * 
XXV, 

Era la fonte tutta lavorata 
Di marmo verde, rotto, azzurro , e giallo : 
L'acqua tanto era chiara e ripoftta , 
Che trapalava a guifa di criftallo ; 
Onde Hi Dama , ch'entro era fpogUata 
Moftravt con si tenue intervallo 
Le poppe, il petto , ogni minimo pelo, 
Come d' intorno avefle un fottìi velo* 

XXVL 

Fece coftei Mandrieardo prigione; 
(Vedete, che disgrazia) e poiché io braccio 
Tolto , e baciato l'ebbe affai, gH efpone, 
Com'era d'una Fata prefo al laccio: 
Ma fé cor ( diflb) a rete ^ e diferezione; 
Non fol voi, ma trarrete altri d'impaccio: 
Tanti ajtri Cavalieri e Damigelle.; 
Che'l nome voilro pallerà le delle. 
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XXVII. 
Perch* intendiate il tutto a paffo a ptffo f 
Fece una Fata far quella fontana , 
Che tanti Cavalieri ha meffi al baffo; 
Che iftoria vi parria moietta e ftrana . 
Qui è prigione il forte Re Gradaffo , 
Che fignoreggia tutta Sericana : 
Di là dalla grande India è il fuo paeié ; 
Tanto è potente; eppur non fi difefe. 
XXVIII. 
Seco prigione è il nobile Aquilante, 
£ r ardito Grifon, eh* è fuo fratello, 
Ed altri Cavalieri, e donne tante, 
Ch* è fpietato difio voler fapello. 
P Oltrfl^l poggio , eh* a voi vedete avance , 
Hfc nel pian fabbricato un bel Cartello, 
Ove, fuor che la fpada , ha fatte porre 
La Fata tutte 1* altre armi d'Ettorre. 

XXIX. 
Ettor di Troja, il tanto nominato , 
Fu 1* eccellenza di Cavallerìa; 
Né mai fi troverà , né s' è trovato 
Chi in arme il pareggiane , o in cortefia. 
Nella fua Terra avendolo attediato 
Settanta Re con molta Baronia, 
Dieci anni in gravi battaglie econtefe» 
Per virtù fola fua, fé la difefe. 



CANTO LXI. 113 

XXX. 

Mentre ch'egli ebbe il grande affedio intórno 4 , 
Si può fra gli altri dare unico vanto, 
Che trenta Re mandò fotterra un giorno, 
Che mandato gli avcan di guerra il guanto : 
Poi d'ogni altra virtù tanto fu adorno, 
Che non aveva il Mondo tutto quanto 
Il più bel Cavalier', il più gentile. 
L' uccife Achille al fin, da trifto e vile. 

XXXI. 

Come fu morto, tutta andò in rovina 
Troja la grande, e la diftruffe il foco* 
Ma per tornare all' arma dura fina, 
E dir come or fiirova in quefto loco; 
La fpada prima tolfe una Regina 
Detta Pcntefijea, che in tempo poco, 
Effendo uccifa in guerra , perfe il brando ; 
Poi V ebbe Almonte , ed or lo tiene Orlando. 

xxxn. 

È Durindana la fpada chiamata ; 
Non fo, fé mai ne fentifti parlare: 
Che fopr' ogni altra fpada è celebrata. 
Il redo dell'altre armi egregie e rare, 
Poiché fu Troja tutta diffipata , 
Gente di quella fi fuggi per mare, 
Sotto un lor Duca nominato Enea, 
Che tutte l'armi, eccetto librando, avea . 
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XXXIII. 

Era d' Etto* patente non lontano 
Il Duca Enea, ch'avea quefta armadura ; 
Il qual la Fa» d'un malvagio e ftrano 
Cafo fé falvo, e d'una gran fciagura: 
Ch' era condotto a un Re malvagio in mano. 
Che l'ave» chiufo in una fepoltura: 
Stimando trar da lui teforo affai, 
Lo teneva prigione in pene e 'n guai . 
XXXIV. 
La Fata per incanto indi lo tolfe-i 
Con arte il traffe fuor del monimento ; 
E per premio da lui queft' armi volfe , 
Le quai di darle il Duca fu contento . 
In quello luogo ella poi fi raccolte, 
E fece l'opra dell'incantamento, 

Ov'io vi menerò, quando vi piaccia, 
E proverò , V avete core e faccia . 
XXXV. 
Se non avete voglia di venire, 
Se l'Alma avete offefa da viltate ; 

Contra mia voglia mi vi convien dire 

La troppo neceflaria ventate : 

A voi bifogna in quell'acqua morire 

Con l'altre genti, che ci fon ferrate; 

Di cui memoria non farà in eterno^ 

Che '1 corpo è al fondo , e V «nima all' Inferno « 
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1 XXXVI. 

A Mandricardo quefta eofii pare 
Vera, e non vera, come quando un fogna. 
Poi rifpofe alla Donna : Io voglio andare 
Bove ti piace, e dove mi bifogna ; 
Ma non Co cosi nudo, che mi fare : 
Che mi trovo impedito da vergogna . 
Dille la Donna: Signor, non temete: 
Che buon provvedimento a quefto arete . 
XXXVII. 

Dipoi la treccia fi fciolfe di tetta , 
Di cui la bella Donna in copia abbonda; 
Ed abbracciato, e fattogli gran fetta, 
Tutto il cuopre con eùa, e lo circoada. 
Cosi veftiti ambedue d'una vetta, 
Ufcir'di quella frefea e lucid' onda; 
Ne fer de' corpi mai divifione, 
Sin ch'ambi fé n'entrar'nel padiglione. 

XXXV1IL 
Non l'avea tocco, Com' io diffi, il foco: 
Pieno è di fiori e rofe damafehine. 
Ivi a piacer fi ripofaro un poto 
In un bel letto adorno di cortine; 
Né vi fo dir qual rufle il fin del gioco : \ 
Turpih vuol dirlo, e non lo dice al fine- 
Vuol (come quel, eh* è mezzo Teatino) 
Che V uomo in quelle cofe fia indovino • 
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XXXIX. 

Stati buon fpazio , l'uno e l'altro fcefe 
Tra frefche rofe, e fior vaghi d'Aprile: 
£ la Donzella una camicia prefe 
Ben profumata, candida, e Cottile; 
Poi d'una giubba, ch'ave* molte imprefc, 
Di fua man vede il Cavalier gentile; 
Jopra calze rofate gli fpron d' oro 
Gli mette; e Tarma di fottìi lavoro. 
XL. 

Dopo Tarnefe, l'usbergo brunito 
Gli pofe indoffo , e cinfe il brando al fianco; 
£ di gran gioje un bello elmo guarnito 
Gli diede, e cotta d'arme, e feudo bianco: 
Indi condufle un gran corfier fornito, 
Al qual volto il Guerrier non punto fianco , 
Né gravato dall'arme, o guarnigione, 
Saltò d'un fallo armato in full' arcione. 

XLL 

Tolfe per fé la Donna un palafreno, 
Ch'ad un verde ginepro era legato; 
£ cavalcati un miglio , o poco meno , 
Padano un colle, e giunfer fopr'un prato « 
A lui la Dorma dal vifo fereno , 
Diceva : Il tutto ancor non v' ho narrato : 
Perchè intendiate il cafo voftro bene , 
Con Gradaffo combatter vi conviene . 

Egli 
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XLII. 
Egli al prefente è del caftel Campione, 
£ molti giorni il campo ha mantenuto* 
Cotal' imprefa prima ebbe Grifone ; 
Ma fu da lui con la lancia abbattuto. 
Voi remerete, fé vince, prigione, 
Infin che venga un'altro a darvi ajuto; 
Ma fé il gettate, fopra la pianura , , 
Vi proverete all' ultima ventura . 

XLIII. 
Provar convienvi al gloriofo acquifto 
Dell'armi, che portò quel fiero core. 
Al Mondo incanto tal non fu mai vitto; 
£ fin' ad ora ogni combattitore 
Ci è riufcito difutile e trillo, 
Né par che degno ila di tanto onore . 
Voi proverete a domar quello inoltro: 
Fortuna ajuteravvi, o'I valor volito» 

XL1V. 

Così parlando, giunfero al Cartello, 
Di cui non vede il Sol più bel lavoro: 
Le mura ha d' alabastro ; e '1 capitello 
D'ogni torre è coperto a piaitre d'oro: 
Verdeggia a lui dinanzi un praticello 
Cbiufo di mirti , e di rami d'alloro 
Piegati infieme, a guifa di (leccato; 
$ ììavvi dentro un C avallerò armato. 

Orlando Innamorato, T* IP. K 
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XLV. 
Il Re Gradaflb è quel, che quivi ftare 
Vedete cosi ardito, e non far motto, 
Ditte la Donna . Or non arete a fare 
Meco: che Tempre mi vi trovai fotto. 
Sentendola il Pagan eoe) parlare ; 
Come colui, che nella guerra è dotto; 
Abbatta la vifiera, e l'afta arrefta, 
Segnando il colpo a mezzo della tefta . 

XLVL 

Dall'altra parte il feroce Gradaflb 
Si muove contra lui non con men fretta* 
Non è de* due deflrier chi paja la fio; 
Anzi fembran'il vento, o la faetta. 
Ferno nel crudo (contro un tal fracaflb, 
Che par che ncll'abiflfo il del fi metta , 
£ la terra profondi, el mare, el Mondo ; 
Si grave fu l'incontro, e furibondo. 

XLVII. 
Né quel, né quello fi mofie d'arcione : 
Le lance in mille pezzi in aria andorno; 
Anzi paliamo quella regione: 
Alla Luna, è chi dice, che arrivorno. 
Ma qui convien vederli il paragone: 
Che Tun guerrier' all' altro fa ritorno. 
Già con le fpade addietro fon tornati 
A cruda guerra; anzi a morte. sfidati. 
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XLVIII. 
Guerra crudel, s' alcuna «lai , e dura 
Fu quefta : un difpietatQ e fiere? gioco ; 
Si che non pur la Donna avea paura, 
Ma fi fenda tremar tutto quel loco • 
Il loco, che fi cuopre d'arroadura: 
L'aria d'un fuon rimbomba fordo e joco \ 
E per tornare agli ordinar j accenti, 
Guerra mortai fi fa tra due valenti . 

IL. 

Son coftor due guerrier, eh' a volt» e faccia 
Starian con qual ù voglia, e fpallc, e petto. 
Durò cinque ore il menar delle braccia , 
£ rjfolveffi la cofa in effetto: 
Che Mandricardo il Re Gradaflò abbraccia , 
£ vuol ararlo di fella a fuo difpetto. 
Il Re Gradalo a lui s'era afferrato* 
Sì che cafearno tutti due fui prato . 

L. 
Né fo , fc fu destrezza, o fuffe cafo, 
Che, quando l'uno e l'altro ufcì d'arcione. 
Sopra Gradano il Tartaro è rimafo, 
£ al Serican convenne effer prigione • 
tìià fé n'andava il Sol verfo rpccafo, 
Quando fornita fit l'afpra quiftione. 
Quella, eh' avea condotto Mandricardo, 
In campo entrata, diffe: Il giorno è tardp. 

Kft 
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LI. 

Poi ibggiunfe a Gradano : Cavaliero, 
Vietar non puoffi quel, che vuol. Fortuna: 
Arrenderti a quell'altro t'è meftiero, 
Perchè ne vien la notte Ci ciel s'imbruna. 
A te, ch'hai vinto, tocca altro penfiero: 
S per ridur tante parole in una, 
E dirtelo di nuovo ; in mare, o in terra, 
Altra pari alla tua non tu mai guerra. 
LIT; 

Toiìo che il nuovo giorno fia apparirò , 
Vedrai l'armi d'Ettorre, e chi le guarda. 
Dipoi che *1 folar raggio è già partita, 
Entrar non puoi : -che l' ora è troppo tarda • 
In quello tempo piglicrera partito , 
Che la perfona tua delira e gagliarda* 
Sopra queft* erba pigli alcun ripofo, 
Sin che il Sol porta il giorno luroinofo. 

LUI. 
Dentro alla Rocca non potrefli entrare : 
Di notte mai non s' apre quella porta . 
Tra fiori *-fofe qui potrai pofare, 
Ed ia, vegghiando, ti farò la (corta. 
Ben, fé ti piace, ti potrei menare 
Dove una Dama graziofa, accorta, 
Cortefemente ognun, che patta, accoglie; 
Ma teme, che n'arefli impaccia e doglie; 
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L1V. 

Perch' un ìadron , che Dio lo maledica, 
Ch'è gigante» e fi chiama Malaprcfa, 
Alla Donzella, come Aia nimica, 
Ognor fa qualche danno, e qualche offefiu 
Onde non piglierai quella fatica: 
Che ti converria far feco contefa ; 
Né ti bifogna più briga cercare , 
Perchè domane harai troppo che fare • 

LV. 

Rifpofe Mandricardo : In fede mia , -, 
Tutto è perduto il tempo , che ci avanza, 
Se in amor non fi fpende, o in cortcfla , 
O nel inoltrare in arme fua poffanza; 
Onde ti prego, che in piacer ti fu 
Condurmi' a quel palagio,, a quella danza, 
Che m'hai racconto; e farem male» o bene, 
Se Aflaiaprefa a farci oltraggio viene. 

LVI. 
Per compiacer' al Re di Tartaria', 
Con lui la Damigella il cammin piglia* 
£ poco andar*, che fornirno la via , 
Ch'ai luogo degno va di maraviglia; 
Quel, che lontra d'ogni parte apparta ,. 
A* riguardanti più di dieci miglia; 
Tante lumiere accefe aveva intorno» 
Ch? lucea» come il Sole a mezzogiorno . . 
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LVII. 
Sopra la prima porta , onde s'entrava , 
Era una loggia a maraviglia bèlla, 
Cui fopra, giorno e notte, un Nano flava; 
Perch'era pofto alla guardia di quella: 
E come tolto un fuo corno» fonava , 
La famiglia correa delia Donzella ; 
E s'era quel, di chi in Colpetto Gaffi* 
Traevan da'balcon faette e feffi . 

LVIIT. 
S' era ' gu erriero , ò Òa valier* efrante , 
Dieci donzelle, a corteggiare avvezze, 
Apron la porta, e con lieto fembiante 
Vengon' a rare al foreftier carezze; 
E notte e di lo fervon tutte quante. 
Con rìverenzie, Inchini, e gentilezze» 
E con tanto diletto, e tanta giója; 
Che quella danza mai non viene a noja . 

LIX. 
A quello modo dalle donne accòlto 
Fu Mandf icafdó , toft faccia ferefia . 
La Donna del gitfrdin, con lieto volto, 
A braccio feco, e folleggiando fi mena; 
Né paffeggiarnò-peria^eg^iinoltiòi — 
Che con diletto fi mifero a cena» 
Serviti atta Real di banda in banda 
D'ogni maniera d'ottima vivanda. 
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LX. 

Sta loro avanti a cantare una Dama , 
Che con la lira fi facea tenore. 
Il canto eran'i getti d'alta fama, 
^Strane venture, e bei motti d'amore. 
Cosi dando, una voce ecco, che chiama; 
Poi la feconda, e poi l'altra maggiore. • 
Aimè (dicea) Dio ce la mandi buona: 
Che il Nano il corno molto forte fuona • 

LXI. 

Così dicea la donzella tremante : 
Dell'altre ognuna in vifo è fatta morta. 
Non mutò Mandricardo gii fembiame : 
Che per quello il difio là proprio il porta « 
Perche intendiate il tutto, quel Gigante, 
Quel Maiaprefa , avea rotta la porta ; 
£ del rotnoce e gran confusone , 
Che fi fenteora, egli era la cagione. 

LXII. 

Entrò gridando quello fintiamo, 
Si che le mura tremano alla voce . 
D'una fcorza di ferpe è tutto armato, 
Che fpada , o lancia punto non gli nuocer 
Ha un ballon ferrato incatenato, 
Che , chi lo tocca , più che '1 foco cuoce : 
In capo avea di ferro un bacinetto: 
La barba nera iafin'a mezzo il petto. 
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LXIII. 
Egli era entrato nella loggia appunto, 
£ *1 Tartaro avea tratto il brando appena ; 
Ed a lui volto, in un medefmo punto» 
Senza dirgli parole , il brando meua ; 
E nella cima del ballon l'ha giunto, 
E gli tagliò di netto la catena : 
Dipoi ricovra il colpo , e lo fa nudo 
Reftar di quella parte, ove fta il feudo*. 

LXIV. 

Per quello Malaprefa infuriato, 
11 battone a due man per dargli prefe» 
AAandricardo d'un falto l' ha fchifato; 
E ben di giuoco a quella porta refe r 
• Giunfelo appunto, ove l'avea fegnato, 
Sotto al ginocchio al fondo dell' araefe; 
E quel gli ruppe, e le calze di maglia; 
E le gambe ambedue nette gli taglia • 

LXV, 
Come fu in terra , a voi lalbio pen face* 
Se quelle donne ne racevan fella . 
IVol voMe Mandrìcardo piti toccare : 
Un de* famigli gli levò la teda : 
Poi fuor di cafa il terno flralcinare 
Lontano un pezzo , in mezzo alla foreft* • 
Le gambe» e lui gettarnoin una roda: 
Il Diavor ebbe l'Alma, i lupi l'affi^ 
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LXVI. 

Come fé flato mai non fuffe al Mondo , 
Di lui piti noti fi fé ragionamento . 
Cominciamo le donne un ballo tondo , . 
Sonandofi ogni forte di linimento, 
Con voci liete, e canto si giocondo, 
Che chi flato ivi fuffe non pur drento$ 
Ma fuori, e ben da lui lungi divifo. 
Giurato aria quel luogo il Paradifa* 

LXVII. 
Durando ancora il piacevo! lavoro, 
$uona parte di notte era paffata , 
E dando in cerchio, come a conciftoro, 
Venne di Dame una nuova brigata 
Con frutte e con confetti in coppe d*oro$ t 
£ fendo ognuna in terra inginocchiata, 
Alla gentil Donzella , e al Cavaliero 
Da ricrearli e rinfiefcarG diero . 

LXVIH. 
Di bianchi torchi al lucido fplcndore 
Poi s' andaro a pò far negli ampj tetti. 
Nelle camere pofli a grande onore 
Eran di feta bianchiffimi letti . 
Rami d' aranci davan grato odore ; 
B fopra lor cantavano uccelletti, 
Ch' a lumi accefi fi levarno a volo : 
Ne .quivi flette Mandricardo folo. 
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LXIX. 

Un» donzelli il rimafe a fervfre 
Di tutto quel, che chieder feppe appieno* 
Ebbe la notte da fare, e da dire; 
Ma più n'ara, venuto il di fcreno; 
Come, tornando, voi potrete udire 
Nell'altro Canto di (pavento pieno : 
Che '1 maggior fatto mai non fu fentko . 
Si t nor\ venite a udirlo: ch'io v' invitti « 
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CANTO II. 

che di quella tiojìra Edizione è il 
CANTO LXII. 

r ! 

\~-Ome fé flato mai non fuflfe si Monda» 
Pia non fi ragionò di quel Gigante : 
Cofa, che pare a me, che fu fecondo 
L'ufanza noftra moderna galante: 
Che, come della foffa è meflb al fondo 
Un morto, e noi voltate abbiam ]c piante 
Per tornarcene a cafa ; immediate 
Le-frgrime e le doglie fon panate. 

IL 
È la memoria fubito ruggita 
Di lui, fia (rato buono , o ver cattivo: 
Né della fua cattiva , o buona vita , 
Ci retta nella mente, efemplo vivo , 
Ond'una odiata fia, l'altra fegulta; 
E cosi refta quello i>irto privo 
Di chi preghi per lui, di chi il ringrazi 
Del bene, onde i fuoi reftan ricchi e fazj, 
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III» 

Figliuoli ingrati, a cui con tante pene* 
et per mare, or per terra travagliando 
Son' iti i padri, per fervi ftar bene^ 
Acciò che non andiate voi tentando ; 
Morti che fon , voltate lot le rene , 
Ed alla lor memoria date bando; 
Siate pur certi , che del ben , eh* avete. 
Va rigororo conto renderete» 

IV. 

Se fcpète , che l' abbian malamente 
Acquiftato e lafciato , fete ladri. 
Rendetelo , infelici ; e ftiavi a mente 
Speflb pregare Iddio pe'voftri padri. 
S' anche vi par tenerlo^giuftamente, 
E che la cofeienza ben vi quadri; 
Spendetel bene, e grazie a Dio, e loro 
Rendete del: kfciato a voi tefbro . 

V. 

E fopra tutto penfate, che in corte 
Ore, fe fufler ben centomil' anni » 
Com* a loro, anche a voi verrà la morte. 
Jfon fra chi la fperanza , o il tempo inganni # 
Ma tornando alla loggia , o alla corte, 
Dove il Tartaro, tratti jerfera i panni , 
«S'era corcato, il di nuovo afpettando; 
Veggo la bella iftoxia feguitando. 
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vi. 

De* raggi d'oro Apollo coronato 
Traffe il bel vifo fuor della marina:- 
Il ciel, dipinto di color rofato, 
Cacciava già la (Iella mattutina ; 
£ nel palagio s'udia d'ogni lato 
Cantar la rondinella pellegrina, 
£ gli uccelletti del giardino adorno 
Far nuovi verfi all'apparir del giorno; 

VII. 
Quando dal Tonno Mandricardo ftioito* 
Ufcì del letto , e nel bel prato fcefe: 
Ad una fonte rinfrefcofli il volto , 
E prettamente fi veftl V arnefe : 
Commiato avendo dalle donne tolto 9 
Là, onde era venuto, il cammin prtfej 
£ quella, ebe Tavea quivi guidato» 
Non V abbandona, ma gli è fempre aliati» 

Vili 

Ragionando con eflfo tuttavia 
D'arme, e d'amore, e cofe dilettole* 
Lo riconduffe in fulla prateria , 
Dov' eran V opre sì maraviglie » 
L'alta edificio dinanzi apparta, 
Ch'è tutto pien di pietre preziofe» 
Con torri e merli, a guifa di cartello • 
Lavora ai Mondo mai non fu ai belio-* 
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IX. 
Di miglio un quarto è per ciafcuna fronte* 
Ed era fatto in quadro per mifura: . 
Verfo Levante ave* la porta, e'1 ponte: 
Né v'é chi proibifca porta, o mura; 
Ma chiunque entra , con parole pronte 
Sopra la foglia dell'entrata giura 
Con lealtà perfetta e dritta fede 
Quello fendo toccar , che innanzi vede . 

X. 

pollo è lo feudo, ove gran fpazio abbraccia 
Una piazza , ad un bel pilaftro d' oro . 
Avea la corte intorno ad ogni faeck 
Logge dipinte di gentil lavoro : 
Gran gente era ritratta ad una caccia; 
Ed un bei giovanetto era tra loro: 
Piti bei di lui fra tutti non fi vede , 
E 'Ibpra; al capo ha fcritto : Ganimede f 

XI. 

Tutta l' Moria quivi era ritratta 
Di punto in punto : che nulla vi manca : 
Come dal bofeo al crei, velando 'ratta , 
A Giove lo portò l'acquila bianca, 
Che fempre infogna fu della fua fchiatta, 
InùVal di v che quell* anima franca 
D* Ettorre uccifo fu con tradimento • 
Cambiò Priamo P arine , e il veft imeneo. 
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XII. 
L'aquila prima avea bianche le piume* 
£ cosi in ter^a fa dal del mandata ; 
Ma poiché Troja di pianto in un fiume 
Si converti nella crudel giornata* 
Che Ettor fu fpento, il qual'era il fuo lume;- 
Fu la candida infogna trasformata: 
Per efprìmer la ofeura lor fortuna, 
L'aquila -bianca allor fi fece bruna. 

XIII. 
Benché lo feudo, che dava legato*. . 
Com'intendefte* in mezzo a quella corte* 
Non era in parte alcuna già cambiato ; 
Ma tal» qual io portò quel Guenier forte-* 
Ad un pilaftro* dov'era attaccato* 
E fcritto fopra aveva in lettre*fcorte : 
S' un' altro Ettor non fé', non mi toccate.? 
A quel * che xm portò, torto non. fare . .> < 

XIV. 
Di quel color* che inoltra il ciel fcreoo» 
Ha lo feudo fembianza ed apparenza. 
La Dama, fcefa giù del palafreno* 
Fece fopra la tetra riverenza ; 
E cosi il Cavalier d'orgoglio pieno : 
Poi pafsò dentro fenza refiftenza; 
£ come giunto fu nel vago loco* 
Toccò lO'fcudo eoo la fpadawun poetu 
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xv. 

Cone fu tocco il feudo con la fpada. 
Tremò tutto d* intorno il territoro 
Con tal romor, che par che'l Mondo cada;- 
Indi s' aperfe il campo del teforo . 
Quello era un campo fpeffo d'una biada» 
Che le fpighe e la paglia ha tutta d 1 oro « 
Scoperteli quel campo , e venne fuora . 
Per una porta, che s' aperfe allora * 

XVI. 

Ma J» altra da Levante, ontfera entrato 
Il Cavalier , fi chiufe tutta quanta . 
Dine colei : Signor , chi qua è entrato » 
Ufcirne mai per tempo non fi vanta, 
Se quella biada del bei campo ornato 
Pria non fi miete ; e fé la verde pianta , 
Ch'è là nel mezzo del campo felice» 
Non.fi fchianca dall'ultima radice. 

XVII. 
Non rifpofe il Guerriera! fuo parlare ,, 
Ma falta in mezzo con la fpada in mano<£ 
E cominciando la biada a tagliare, 
L' incanto apparve manifefto e paano : 
Ch' ogni gran fi vedeva trasformare- 
In quefto e quello animai brutto e grano. 
Or leonza , or pantera , or liocorni; 
Ed a lui tutti addofjb s'avventorao» 
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XVIII. 
Come cadeva il gran Copra la terra, 
Di divertì animai forma pigliava • 
Ferendo, d'ogni intorno il Tartaro erra; 
Ma poco la Aia forza gli giovava . 
Mai non fi vide la più frana guerra : 
Ognor la folta più multiplicava 
Di lupi, di lioni, e porci, ed orli. 
Chi con graffi l'affai ta, e chi con morii. - 

. XIX. 
Durando in qnefta guifa la contefa, 
Il Cavalier'alfin veniva laflb , 
£ reftava perdente dell' imprefa; 
Tanto era delle fiere il gran fracafi** 
Onde» rìcorfo all'ultima difefa, 
Chinoffi in terra, e prefe in mano un fatto, 
U quale era fatato ; e non fapea 
Già Mandricardo la virtù, ch'avea. 

XX. 

Era la pietra diftinta a fegnali 
Verdi, vermigli, bianchi, azzurri, e d'oro. 
Come la traile in mezzo agli animali , 
Il Dia voi parfe, ch'entraffe fra loro. 
Pantere cominciarono, e cinghiali, 
Lioni , ed orfi , e V un con l' altro toro 
Si gran battaglia, e fcherzi cosi brutti; 
Che in un momento fur difperQ tutti» 
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XXI. 

Fumo difperfi in un momento d'ora» 
Combattendo fra loro acerbamente . 
Quivi non fé Mandricardo dimora : 
- Ch* a ciò,cb' ha a tare , ha ben gli occhi e la mente. 
L'altra fatica gli retta va ancora 
Di quella pianta lunga ed eminente , 
Ch'ha mille rami , ed ognuno è fior it*. 
A quella predo il Cavaliero e ito. 

XXII V 
Con ogni sforzo quel tronco abbracciava;, 
Adopra per (piantarla ogni vigore ; 
£ dibattendo , fotte la crollava; 
Onde dà ogni foglia calca il fiore » 
£ nel cader, per l'aria fé n'andava» . . 
Udite cofa degna ài ftupote. 
Cadendo foglie e fior da, quel troncone, 
Qual diventava corvo, e qoal falcone, 

XXIII. 
Adori, aquile, gufi, barbagianni 
Gvn eflEb cominciamo afpra battaglia . 
Benché (tracciar non gli potean'i panni; 
Ch'è tutto armato di piaftra e di maglia 
Tanti eran, che gli davan degli affanni; 
£ la vifta degli occhi fé gli abbaglia 
Si, che fornir non poteva il lavoro 
Di fvegtier la radice e'1 tronco d'ore . 
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XXIV. 

Ma come quel, ch'avea molto ardimento; 
Non teme impaccio, e la forza raddoppia 
SI, che la (Velfe; ma con molto ftento; 
E nel ftirparla parve un tuon , che (coppia « 
Con un romore orrìbile efce un vento» 
Che gli uccelli fpacciò, qual fuoco ftoppia. 
Ufci quel vento, come Turpin dice» 
Proprio dal buco, v'era la radice . 

XXV. 

Vaùt di quei buco il gran vento rimbomba* 
-Gettando a gran furor le pietre in fufo » 
£ome fufler'ufdte d'una fromba. 
Alior guardando Mandricardo in gtafo* 
Vide ma ferpe ufeir fuor della tomba 
Con molto ftraoo etmtiafatto maio; 
£ tante code attaccate li vede, 
Ch'un numero infinito eiler le, crede , 
XXVI. 

Perchè la còfa vi fia manifcfta » 
Era la ferpe di qneLbuco ufcita , 
Che folo un bullo aveva , ed «ina te&a^ 
Ma dietro in dieci code era partita . 
Volta # Tartaro a (ti te fiwda pretta; 
Che non vede ora d'averla finita. 
Col brando in mano alla ferpe s'accolta ; 
£'1 prim* colpo a mezzo il collo apporta. 



236 CANTO LXII. 

xxvir. 

E la ferì, dove aveva apportato, 
Dietro alia tetta appunto in fui ciuffetto. 
Ma quel ferpente il cuojo avea fatato ; 
Laonde pien di fdegno e di difpetto 
Addotto a Mandricardo s'è gettato; 
E con due code alle gambe V ha ftretto, 
Con altre il butto , e con altre le braccia ; 
Si che legato a forza in terra il caccia. 

^ XXVIII. 

Lungo hail drago il mottaccio, e 'I dente bian* 
L'occhio, che pare un foco, che riluca, (co; 
Col dente -afferra ii Cavalier nel fianco ; 
E 1 • arme , come patta , gli manuca . 
Ei pur fi volta, ancorché affai fia fianco ; 
E voltando, rovina in quella buca, . 
Onde il vento venia , eh' è cofa feura ^ 
Non è da domandar, s'egli ha paura, 

XXIX. 

E s' ajutarlo la Fortuna pretta 
Non era , invan fin qui s'era difefo. 
Caduto giù, perchè fopr'eflb retta, 
Fiaccò il capo ai Serpente col fuo pefo: 
Gli occhi fchizzar gli fé fuor della tfefta; , 
Onde fi fciolfe, e tutto s' è dittefo : 
Menando pur quelle fue code Arane, 
Motto in conciufioa quivi rimane » 
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XXX.' 

Morto il ferpente , guarda il Cavaliere) 
La feura grotta di fopra, e d'intorno. 
Luce un carbone a guifa di doppiere* , 
Sì come luce il Sole a mezzo giorno. 
La tomba era d'un faflo tutto intiero, 
Il quale era veftito, ornato, adorno 
D'ambra , e corallo, e d' argento brunito; 
Che di lui non fi vede pure un dito » 

XXXI. 
Aveva in mezzo un palco edificato 
Di bianchiffimo avorio terfo e netto, 
£ fopra, un drappo azzurro, e d'oro ornato , 
Pollo come doffiero , o capoletto . 
Quivi pareva un Cavaliero armato 
Dormir diftefo fopr'un ricco letto; 
Parea , non «ra : intendetemi bene . 
Sol v'eran l'armi, che nen eran piene ; 

XXXII. 

L'armi, che tur della franca perfona, 
Ch' oggi è nel Mondo tanto celebrata ; 
D' Ettor , dico io , che fu ben la corona 
D' ogni virtù , eh' è più cerca e lodata . 
Credo , eh 1 ancor negli orecchi vi fuona 
L'iftoria, che di lui v'ho raccontata; 
Come vi manca la fpada^,. eh* Orlando 
Porta ; e come l'avelie » e dove, e quando. 
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XXXIII. 

Forbite enti quell' armi , e luminofe ; 
Che T occhio appena (offre di vederle; 
Fregiate d'oro, e pietre preziofe, 
Di rubini, e fmeraldi, e groffe perle. 
Mandricardo le voglie avea bramofe; 
E mill' anni gli pare indoOb averle : 
Se le volge per man , fi maraviglia; 
Ma fopra tutto all'elmo alza le ciglia. 
XXXIV 
In cima all' élmo, d'oro era un Mone , 
Ch'un breve avea d'argento in una zampa: 
Di fotto a ini pur d'oro era il torehione , 
Con ventifei fermagli d'una (lampa . 
Nel mezzo della fronte era il carbone, 
Ch'a guifa rilucea di chiara lampa: 
Faceva lume, com' è fua natura , 
Per ogni canto della grotta (cura . 
XXXV. 
Mentre che dava il Tartaro a mitate 
L'armi, cherilucean, come criftallo , 
Si Tenti dietro alle fpalle fonare, 
Neil' aprire una porta di metallo . 
Voltoffi, e vide molte donne entrare, 
Ch'a coppia ne venian faccendo un ballo, 
Con nuove fogge , e ftrani addobbamenti ; 
E dietro lor fonar varj finimenti . 
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xxxvi. 

Sopra quegli t ballare incominciorno, 
Ed a fatare all'ufanza Lombarda , 
Che a chi piace è un modo molto adorno, 
£ chiamali ballare alla gagliarda . 
Alcune d'effe una caazon cantorno, 
Che par ch v altrui di dolcezza il cor' arda; 
Poi alla fin, tacendo tutte quante, 
S' inginocchiarno a Mandricardo avante. 

XXXVII. 

Indi levata in piede uua di quelle , 
Comincia il Re de* Tartari a lodare, 
Mettendolo più alto, che le ftelle , 
Per l'opre, ch'avca fatte egregie e rare* 
Com' ella tacque , due altre donzelle 
Il Guerrier cominciamo a difarmare; 
E difarmato, fotto alla for (corta, 
Fuor della tomba il menano alla porta . 

XXXVIII. 

Indotto poi gli pofcro un bel mant* 
Oi fina feta a zifrc ricamato; 
£ profumarlo appretto tutto quanto 
Con acque , ed olj , e mufco lavorato; 
E con feda infinita, rifo, e canto, 
A fuon d' ogni (frumento più lodato, 
Per una fcala di bel marmo, adagio, 
Con cffo in mezzo, tornarno al palagio ; 
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XXXIX. 

Del qual la forma (òpra vi narrai , 
Dove lo feudo d' Ettore era in piazza . 
Quivi eran Cavalieri * e donne affai : 
Chi Tuona e canta , e chi ride e follazza. 
Pia bella fella non fu vifta mai . 
Come venne il Guerrier di bona razza , 
Gli andaro incontro* e con eftremo onore 
Lo falutarno a guifa di Signare. 

XL. 
Del ricco feggiò in mezzo era la Fata ; 
£ 9 che a lei vada Mandricardo, chiede ; 
A cui diffe : Guerrier , quella giornata 
Tal teforo hai, che fi mil non fi vide» 
La fpada eifer convienvi accompagnata; 
Però mi giurerai fulla tua fede, 
Che Durindana, P incantato brando , 
Torrai per forza d'arme al Conte Orlando. 

XLI. 
E fin che quella imprefa non hai vinta , 
Non poferà giammai la tua perfona ; 
Né fpada altra giammai ti farà cinta , 
Né fopra al capo porterai corona. 
L' aquila bianca , che'l feudo ha dipinta 9 
Ti fi a compagna ad ogni imprefa buona : 
Che queir arme gentile, e quella infegna 
Stpr'ogni altra è d'onor , di pregio degna* 

Il Re 
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XL1I. 
Il Re^di Tartaria con riverenza 
Tutto queL, che la Fa» volfc , giura; 
E quell'altre donzetle in fua prefenza 
Veftirno lui della bella armadura ; 
Onde , armato, da lor pxefe licenza ; 
E fu la fin della prigione ofeura 
Di molti Cavalier di ferhmo ardire, 
Ch'eran là prefi , e non potean'ufeire , 
XLIII. - 
Ufcir' dunque le genti tutte quante : 
Che gran Cavalleria v'era in prigione » 
Ifoliero Spagnuolo, e Sacripante,. 
11 Re Gradano , e l' ardito Grifone : 
Ufci con eflb il frateUo Aquilane, 
Ed altri molti di gran condizione , 
Gente di molto nome e chiara gloria , 
Che non accade or qui farne un'ittoiia- 
XLIV- 
£>i quivi il Re Gradato , e Mandricardo 
Si partirò, e legamo in compagna j 
Ccm'intervien, «he l' un l'altro gagliardo 
Appetifce, ed un buon l'altro difia. 
Quello era un par, che forfè troppo tardo 
A trovarne altro limile faria ; 
E pria che in Francia vengan, faran core 
Egregie, pellegrine, e gloriofe- 

Orlando Inttamrato *T.JP» *• 
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XLV. 
AquiUntc e Grifone, altro camma» 
Tenendo, andarno per pacfi (h»ni. . > 
Sapevano il linguaggio Saracino; 
Fere ficuri andavan tra* Pagani. 
Andando un di fópe'i lieo marmo, 
Due Damigelle fcontrarno. e due Nani : 
L'una d'effe di negro era veftita, 
L'altra di bianco, candida, e pulita . 

XLVI. ' 
Così i due Nani, e coal i palafreni 
Di neve, e di carbone avean colore. 
Avevan le Donzelle occhi fereni 
Da trarconeffi altrui di petto ri core: 
Certi atti di dolcezza e grazia pieni 9 
Parlar foave, e bei ritolti d'amore;' 
E tanta fòmiglianza rìahrFìn Te'fcfe; 
Che non farebbe chi le difeernefle* 

XLVII. 
I due fratei le Donne falutaro , 
Chinando il capo con atto cortefe . 
Effe Puna con l'altra G guardato, 
£ la negra alla bianca a parlar prefe, 
Dicendo a lei : Sorella , altro riparo 
Qui far non puoffi , né altre difefe 
Contra quel-, che dedito il Ciel nel Mondo 
Col giudicio infcrutaWl Aio profondo . 
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XLVI1L 
Ben fi può il tempo alquanto prolungare, 
£ far col ferino forza alla Fortuna • 
Chi fece il Mondo lo potria mutare, 
E porre il Sole in luogo della Luna. 
Pigliam dunque partita fé ti pare, 
Ditte la bianca] alla Donzella bruna, 
Di ritener coftor , poiché la forte 
In Francia .gli conduce a tor la morte « 

IL, 

Così fra lor parlavan le Donzelle, 
£ non eran'intefe da* Guerrieri , 
Sin che la bianca, ch'era l'ut» d'elle f 
Difle lor : Valorofi Cavalieri, 
Se vi dilettah l'opre egregie e belle; 
Se difenfor del dritto fete veri; 
S'onor (limate di Cavalleria ; 
Effer vi piaccia alla difefa mia . 

L. 

Non ebbe prima detto , che ad un tratto 
V un' e r altro V offerte il fuo potere . 
DiflTe la bruna : Or' intendete il tatto , 
Poiché intefo abbiam noi voftro volere. 
Fermar vogliam con voi folenne patto, 
Ch'un campo v'obblighiate mantenere, 
Sin che fia prefo un Cavaliero, o morto, 
11 qual n' offende, e fanne oltraggio a torta, 



i 
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LI. 

FaOL chiamar' il difleale Orrilo ; 
11 Mondo pari a lui non ha ladrone : 
Tiene una tone in fui fiume del Nilo , 
Dove una fiera a guifa di dragone, 
Che quivi è, nominati ^coccodrilo, 
Pafce di fangue e carne di perfone . 
Per ftrano incanto è fatto il maladetto; 
E nacque d'una Fata, e d'uà Folletto/ 

LII. 

Fu generata e prodotta d'incanto 
Quella perfona , di mercè ribella , 
Che quello Regno ha guado tutto quanto; 
Perch' ogni Ca vallerò, o Damigella, 
Che faccia indi là" via, gli dà nel guanto, 
Ed alla fiera va tra le mafcella . 
Cercato abbiam d'un Cavaliero affai, 
Che tragga il Regno e noi di tanti guai; 

LUI. 
Ma fin" ad or rimedi? non fi trova 
Contra quello malvagio traditore, 
Perchè da morte a vita fi rinnova , 
A guifa di Fenice, il malfattore. 
Or Vi potrà di voi veder la' prava, 
(Ch'ardir mofirate in fembianza e valore;* 
Ed atti ad ogni imprefa ne parete, 
Se conformi alla vt(la i fatti avete* . 
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LIV. 
Quei due, che nati fon d'ottimo Teme, 
£ r anima cortefe hanno, ed umana, 
Senza dir* altro, con le Donne infieme 
Vanno alla torre, che non è lontana. 
Quivi fi fente quel triito , che freme , 
Come fa il mar, foffiando Tramontana : 
fremendo, batte Orrilo informe i denti. 
Come fa combattuto il mar da' venti. 

LV. 
Per cimfer fopra 1* elmo un gufo aveva 
Co'fuoi cornetti, e con gli occhi di foco : 
Egli adirato tuttavia fremeva ; 
Ma costo i Cavalier ne ranno poco : 
Ciafcuo di vifta il Diavol c#nofceva, 
E fon flati a ballare in altro loco, 
Né filmano il pericolo una paglia ; 
Onde predo io sfidano a battaglia . 

LVI. 

Lo fcellerato non fece rifpofta i 
MofTefl a furia, e la fua mazza afferra. 
La moto d'Aquilante anche fu tolta: 
La lancia, ch'egli avca, lafcia ire in terra: 
Poi cor la fpada in mano a lui s'accorta; 
E tra lor commcloffi orrenda guerra : 
Dando, e togliendo di fotto, e di fopra, 
Colui la inalza, e quello il brando adopra . 
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LVII. 

: Aquilante di Itti poco fi cura : 
Che guarnito è di piatire fatte ad arce* 
A Jui fessa e tracaffa 1* armatura» 
Come tris d'Jragno, o fiondi, o cam* 
Giunfcfrun tratto a mezza la cintura ^ 
E guidamente in due pesti k> parte» 
In terra mez20 cadde quei ladrone : « 

Dal bullo io giù rìmafe m full' arcione* 
LVIIT. 

Quel, cVè caduto, in rujtón è chi ahi': 
Brancolando giacca fopra la rena. 
Traendo il fuo cavai ficea gran balzi a 
Traeva calci , e giocava di fchieoa ; 
Onde convie«><*be'{ refto in terra baiai! 
Doye non fu caduto quafi appena, 
Ch*un peaio e l'altro infieme fi feggeUa, 
E tutto intero torna in fuUa Calla. 

LIX. 
Se quefta cofa parve Grana e nuova, 
Credo, che dirvi non. mi fia bifogno: 
Che , quantunque Turpino a ciò mi muova, 
Pure a contarla io fteffò mi vergogno» 
Difle Aquilante: Io vo* veder la prova, 
S'io fo da vero, o veramente fogno. 
Cosi dicendo, a quel s'avventa addotto , 
£ contra lui <jue IV altra anche &'* modo. 
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LX. 
E l'uno, e l'altro a«buon gioco lavorai 
Benché difavvemaggio abbia il Pagano, . 
Perchè Aquilaute in men d>'ua quatto d'ora 
L'armi gli ha quafi tutte meffe al piano; 
E difpodo dei Mondo trarlo fuora , 
Un colpo trae eoa l'una e l'altra unno 
Sopra le fpalle alla cima del petto ; 
£ '1 capò e '1 collo gli tagliò di netto, 

LXf. m 
Ora afeoftate, che (lupendo cafo* 
Quella beftia incantata maladetta, 
Colui dico, che io fella era rimato, 
Par che la mazza allato fi rimetta; 
E'1 capo, ch'era fu», piglia pe'l naia, 
Ed al fuo luogo ben fé lo taffettà ; 
lodi la mazza di nuovo ba ritolta , 
E torna alla battaglia un'altra volta. 

LXIL 
A rider cominciò la Donna bianca; 
E volta ad Aquilante, diffe: Amica, . 
Invaa ti veggo in man la fpada fianca : 
panne credito a me, che 1 ver ti dico/ 
Se fli tagliai il collo, e'1 petto, e l'anca; 
Più pinato il tritaffi , che'l panico* 
Mai rlon farà dello fpirito privo, 
Spezzato in mille parti, tona vivo. 

t 4 
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LXIH. 

Difle Aquilante: I* non fui mai fcheroiw* 
13* cominciai fenza fornire imprefa : 
Sebben la cofa andate in infinito, 
La voglio a fin coiidur, pofchè l'ho prefa . 
Combattendo morrò, s'altro partito 
Non barò per oflfeft, o per difefa: 
Pel rimanente fia quel, che a Dio piace J 
Ma con coftui non vo* tregua, |iè pace-, 

# LXIV. 
Cosi dicendo, conturbato molto, 
Volta ad Orril: che'l vuol di vita torre* 
Ma quel ribaldo di quivi s'è tolto: 
Già s'è fuggito dentro alla fua torre: 
Il coccodrillo avea di qucHa fciolto . 
Fuor della porta quella beftia corre : 
È dietro Qrrilo in fui cavallo armato: 
Trema d'intorno la terra del prato. 

LXV. 

Come quello animai vide Grifone, 
Ch'a queft* altro venia correndo avente^ 
Urta il cavai con l'uno e l'altro fproue 
Per dare ajuta ai Fratello Aquilante . 
Fu quella; molto dura afpra quiftjone , 
JB diede « tutti due fetiche tante; 
Che, per contarla come fl conviene, 
Forza è Tornarla nel Canto , che viene • 

fin* fri Cauto Scfmtefimft&ufc* 
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che di quefta noftra Edizione è il 
CANTO LXIII. 

JL/Ipoi che' primi due noftri parenti 
Si cavarno la voglia di quel pomo , 
Ch*a loro e noi raefchini allegò i denti» 
E fchiavo, di Signor, fi fece l'uomo; 
Volfc Dio, che da mille ftrazj e ft enti. 
Da mille malie morti ruffe domo; 
E che*! pan del dolore, il qual mangia(Jfe, 
Col fudor del fuo vifo s'acquiftaffe. 

II. 
Con quefta condizi©n quello animale « . 
Che doveva degli altri effer Signore, 
£ che diventa poi tanto beftiale, 
Che d'ogni altro animai fi fa peggiore; 
Nafce, e porta per dote naturale 
Affanno, (tento, miferia» e dolore* 
Onde vive, onde vede, e fi nutrica, 
Convien che fi guadagni con fatica. 

L5 



ajo CANTO LXIH. 
in. 

Uq &vk> fu, che quefla vita noftra.» 
Difle, ch'era una eterna e cruda guerra- £ 
X che all'uom coovenja ftar Tempre in gioftì*, 
Sin che Dio lo tenea (opra la Terra . 
Dunque, pojfbè cosi l*ufo ci moftra, 
L'ufo, anzi pur* Iddio, che mai non erra? 
Preghiamla almen , ch'a fiir ci dia ài quelle 
Guerre, che fon più felici, e più beile} 

IV. 
Onde vittoria e gloria riportiamo 
Contra ciò, che cr faccia refiOcnzfe; 
X d' acquetarla certi ci rendiamo 
Con la vktù delf alma pazienzia. 
Per or l' efcmplo d* Aquilante abbiamo> 
Che da colui non volfe tor licenzia; 
Ma giurò fin*a- «erte ftargft intorno», 
Se fuflfe nate milk volte il giorno. 

V. 

Se ftifle nato e ritornato io falce-, 
Giurato ha fin 9 al fin mai non polare. 
£ cosi, quando ranima ci pafee 
Qualche vizio con mbrfi e punte amare $ 
E, $* è uccifd, più. forte «nafte; 
Torniamlo tante vòlte ad ammazzare, 
Che fi fehianti dall'ultimi radice: 
Cosi h guerra noftra fi* felice* 
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vi. 

Diffi del coccodrillo, in che manieri 
Della torre d'Orril fciofto fuor' efce. 
È grande a maraviglia quefta fiera : 
Vive molto, e, vivendo, Tempre crefce: 
Sta ora in terra, ed or nella riviera: 
Le beftie in quella , in quefta mangia il peffce : 
Come Incerta, o ver ramarro è fatto; 
Ma di datura è fra loro un gran tratto. 

VIL 

È lungo trenta braccia , e forfè pi uè: 
Il dodo ha giallo, maculofo , e vario: 
La mafcetla di fopr* apre all'fofue; 
Ed ogni altro anima! l'apre ai contrario : 
Inghiottito una vaccaintera, e un bue : (rio fi 
Che '1 ventre ha affai maggior d' un grand* arma- 
I denti fpeffi, e lunghi gli ha una- fpaana » 
E dieci almen della gola la canna. 

Vili. 
Grifon , che vede verfb sé venire. 
Com' io diceva, la beitia ai preda, 
Si frinfe verfo lei con molto ardire, 
E la fu* lancia a mezzo il corfo wrefta, • « 
Come ben rincontro, non fi può dire?' 
Tra gli occhi il colfe a mezzo delia tetta • . 
Grolla era Taira, il ferro era pungente; 
Ma Tuoi e l'altra cofa ru niente. 

Lo* 



z\z CANTO LX1IL 

IX. 

Fiacco® rafia, com' una cannuccia, 
B poco danno fé quella percoffa : 
Cb'a quella bcftia non pafeò la buccia; 
Tanto è callofo , ed afra, e dura, e grafia. 
Or' appiccata è ben la fcaramuccia; 
E^la fiera orgogliofa, ad ira moffa, 
Aperfe la gran bocca ; .e fenzft fallo 
Intero a' inghiottiva elfo ,e'l cavallo ^ 

X. 

Se non ch*a tempo vi giunfe AqniJaace» 
'Ch'aveva Orrtlo in due pezzi tagliato; 
l'I fuo fratel vedendoli d'avante 
In gran periglio d'eflèr divorato, 
Un colpo trafle col brando pefante 
Sopra aVmoft accio, ch'era rilevato. 
Fatato è'1 brando, ed egli avea gran forza; 
Ma a quella Seta non tagliò la feoua. 

XI. 

Il coccodrillo ad Aquilante volta ; 
Ma tanto è fpaventato il fuo deft riero; 
Che noi voife afpettar per quella* volta; 
Né d'afpettare gli facea mefticro: 
Che in bocca non gli aria data una volta: 
Aria forbito in un boccone intero 
L' uomo, e'1 cavallo, e l'arme, e' veftimend, 
Senza toccar né il palato, a$ i denti •• 
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XII. 
Ma f com' ho detto, il defhiero fmarrifc* 
Fugge diftefo in corfo , e non galoppa • 
Quell'orrendo animai dietto gli è ito, 
S qualche volta gli tocca la groppi. 
Effendogli vicino « men d'un dito, 
In altro (contro Aquiiante s'intoppa; 
Rifufcitato Orrilo a lui fi volta, 
£ torna alia battaglia un* altra volta . 

XIII. 

Era Grifone intanto (cavalcato, 
£ (alta al coccodrillo in Culle fchiene; 
B tanto va pe*l dodo fmifurato, 
Che finalmente alla tefta gli viene* 
Saltava V animale infuriato ; 
Ma Gtifon ben'apprefo a lui fi tiene, 
E l'ha con ambe man prefo pe'l nafo. 
Mai iy>n fa vitto il più ftupendo ctfo» 

XIV, 
Dair altra parte Aprilante , ed Ortilo 
S*eran'infieme attaccati a battaglia, 
La qual delle pallate era in fai fila: 
Non giovava al Pagano piaftra e maglia: 
Tutta la fpezza» come fuffe filo: 
Or nelle fpalle il coglie, e glie ne taglia*. 
Credendo a quella volta dargli fpaccio , 
La fpalla gli tagliò eoa tutto il braccia. 
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Va il braccio deftro a terra col baffone; 
Né quivi a brando Aquilante ha 'tenuto: 
Che ben fa di colui la condizione. 
Vedendol morto, con l'aria creduto. 
Trae dal finiftro lato uà ftramazzonet 
Col feudo l'altro bracalo è gRr caduco. 
Salta Aquilante dell'arcione in fretta^ 
£ le braccia ambedue nel fiume getta. 

XVI. 
Lungi le getta più di mesoo miglio; 
Sì grande è quivi il Nil, che fembra il giare. 
Biffe Aquilante: Or va, da' tor di piglio t 
£ fammi il peggio ornai, che mi puoi rare» 
La mofea mal ti caccerai dal ciglio; 
Né potrai ( credo ) i gamberi mondare 9 
Malvagio truffa tor, die col tuo incauto 
In quella baja m'hai tenuto tanto, « 

XVII. 

Voltoli! Oprilo, e parve un» faetta: 
Così correndo va veloce e chiufo; 
fi dalla ripa nei fiume fi getta: 
Col capo innanzi andar lafcioffi giufb. 
Corfe Aquilante a <Jrifón, che Pafpetta; 
Chc'l .coccodrillo ave* prefo pe *1 muto; 
Né però convenia tardare un'anno, 
Perchè il fiate! fc trova in grande afflano» 
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XVIII. 

Come iatendefte (credo) poco avante, 
Pe '1 nafo avea Grifon quel inoltro prete} 
£ fopra il capo gli (enea le piante, 
Paccendo a foraa il «ufo ftar diftcfo. 
Stando cosìv fopraggiunfè Aquilante» 
£ prettamente dell* arcione è fcefc; 
£ la fua lancia prefe, la quaPera, 
Non l'avendo adoprata, ancora intera. 

XIX. 
Con. effe m «ano all' animai a? aecoft* : 
Fra le mafcetie, e runa e r altra guancia 
Giù per la bocca aperta il colpo appetta» « 
E dentro tacca vi mette la lancia • 
Pafla del petto per la pria* cotta > 
E riefee la punta per la pancia; 
Perocché fotte» al corpo, e nelle afceUe 
fi coccodrillo ha tenera la pelle. 

XX. 

A Grifon quefto colpo forte piacque ; 
Perchè più* nonTpotea* fè'l ver vuol dire:: 
Mai più lieto non ft» dipoi che nacque. 
Ocriio in quefto comincia apparire, 
Che fu notando veniva per l'acque* 
Quando Aquifente lo vede venire : 
Può far , diceva, il Cielo, e tutto il Mondo; 
Cb'cgli aWa pcfco^ooadu iantta* &*to* 
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xxr. 

In Culle grazie le braccia menava 
Egli, e con man dinanzi Tonda apriva: 
Com' un ranocchio in quel fiume notava , 
Tanto che giunte armato in fulla riva « 
Grifone al (ito fratel valto, parlava: 
Se quella beftia ruffe adeflb viva, 
A cui con tanto affanno morte demmo; 
A falvarci di qui, fatica aremmo. 

XXII. 

Diflfe Aquilante: Io non fon certo ancora 
Dell' onor, che di quella imprefa aremo» 
C alma a coftui non può cavarfi Tuoni 4 
Quantunque (la di tutti i membri feemo. 
Del giorno avanza* poco più d'un* ora: 
Quando verrà la notte, che faremo? 
Parmi Vedere, anzi certo il difeemo, 
Che ci tirerà feco nell'Interno. 

xxiir. 

Grifo» diceva: Or' adunque fi vuole 9 
Mentre eh* è di, la fpada adoperare, 
Prima che fotto fé ne vada il Sole : 
Io la notte per me non fo che tare. 
Né finite anche avendo le parole, - 
Ad Orrilo rivolto, il va affrontare.' 
Un* altra volta fan bella* la piazza , 
Vw con la fpada, e l'altro con la maaza. 
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XXIV. 
Era da fere aliai da ogni lato: 
A coftui quello, e l'altro a lui menava; 
Avvengacbè Grifon fia ben' armato, 
£ di mazzate poco fi curava . 
Mentre ognuno alla zuffa è più infocato » 
In fella un Cavalier quindi pagava , 
Che incatenato ftrafciua un Gigante. 
Ma pio non va quella novella avaute. 

XXV. 

Tornerò ben dipoi, si come foglio,. 
Teffendo tuttavia ridona ordita : 
Cbe quando ó? una cofa è pieno il fogli*, 
Un'alti» a dir di fé l'Autore invita. 
Narrar di quella coppia adeflò voglio » 
Che in etèrna amicizia s'era unita; 
Del Re Tartaro, dico, e di GradaOb, 
Che verfb. Francia fé ne van d'un 'patio* 
XXVI. 

Ma prima che fia giunto, e quello e quello 
Ara più incontri di varia ventura : 
Soria , Damafco, e '1 fuo contado bello 
Quieti trapaliamo alla ficura , 
Giunti un giorno in fui mare, ad uno oftello 
Volfer pofar : che l' aria era già feura ; 
E lo trovar* non folameme aperte. 
Ma rovinato, disfatto* e difetto « 
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XXVII. 
Lungo il lito guardando il Re GradaSb 
Verfo una rips tutta dirupata» 
Dove Tonda del mar la batte «offa, 
Vide una donna nuda e impigliata , 
Che con catene è legata ad un faffb, 
JL la morte chiamava difperata : 
Morte (diceva) tu, morte, m'ajuta; 
Poich'ogni altra fperanza i'ho perduta. 

XXVIII. 
Calamo J Cavalieri unitamente 
lufm'al fondo di quel gran petrone, 
Per Taper ci6, cb'avea quella dolente, 
£ qual del pianto fuo ruffe cagione. 
Ella piagnea al dolorofamente, 
Cb'a quei (affi movea compaffione; „ 
E volta aj Cavalier : Deh, per piefiade. 
Ammazzatemi (difle) con le fpadc. 

XXIX. 

Dipoi che la Fortuna vuol, ch'io per»; 
Per le man d* uomo almetworrei perire : 
,jCibo eflef non vorrei di quella fera: 
Ch' è peggio affai lo ihrazio, che'l morire. 
Domandavano Re, quel ch'ha , chi era; 
Ma la meichina noi poteva dire ; 
Sì forte e fpetfb finghiozzava, e tanta 
Tra le parole l'abbondava il piarne. 
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*xx. 

Par diflè al fin , piagnendo : S'io mi doglio ; 
Più , che non mofiro, n' ho cagione affai . ~ 
8e'l tempe- baderà , dir ve la voglio: 
Udite , s' una al Mondo è ia tanti guai. 
Abita un'Orco là Cotto t quel fcogiio: 
Non fo, s'altro Orco avete vitto mai; # 
Ma quello ha tanto brutta e fiera faccia , 
Ch'a ricordarlo il fangue mi s'agghiaccia» 

XXXI. 

Parlare a gran fatica ve ne pollo : 
Che '1 cor mi trema it* petto di paura . 
Grande non è; ma per fei altri è grotto , 
La barba ha riccia, e la capellatura : 
In luogo d'occhi ha due coccole d'oflfo* 
£ ben fu favi* in quello la Natura : 
Che, fé lume vedeffe, il Mondo tutto 
Arebbe in poco tempo arfo e diftrutto. 
XXXII. 

Né v'ha direfe l'uom, benché non veda» 
Ancorché (com' ho detto) fia fena' occhi. ~ 
Io già l'ho vitto (or chi fia, che me'l creda) 
Stirpar le querce a guifa di finoechi ; 
£ tre Giganti, ond'avea fatto preda, 
Sbatter' in terra» come tre ranocchi. 
Spiccò dal butto ambe le cofce torto : 
Quel fé metter' a leffi», il retto a rotto; 
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KXtllf. 

Perchè fi pafce fui di carne umana , 
£ ticn di fangue d' uom da bere uà vafo ♦ 
Or voi fuggite in parte più lontana : 
Che *1 malaffetto non vi Tenta a nafo ; 
Ancorché adeffo giace nella tana* 
Che pur* ora a dormir dentro è rimato. 
Ma come deffo fia , fubitamente 
All'odor fcntirà, che qua è gentej 

xxxiv* 

E com* un bracco fegutrà la traccia* 
Non vi varrà difefa, né fuggire : 
Dugento miglia vi darà la caccia : 
In man gli converrete al fin venire. 
Onde vi prego» che partir vi piaccia : 
Lafciate qui me mifera morire ; 
Sol vi domando per mercede , e priego, 
Non mi facciate d'una grazia niego : 

XXXV. 
£ quella fia, fé forfè nel cammino 
Un giovanetto verrete a fcontrare, 
J*e di Damafco, detto Norandino; 
(Non fo fc mai rudifte nominare) 
A lui contate il mio crudel dettino . 
So ben, che lo farete lagrimare. 
Ditegli : La tua Donna ti conforta, 
Che t'amò viva, ed amati anche rapru . 
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XXXVI. 

Ma ben guardate a non pigliare errore 
Di dir, ch'io viva in così duce pene: 
Che'l mifero mi porta tanto amore j 
Che noi potrian tener mille catene. 
£ la mia doglia fi faria maggiore, 
Vedendo morir meco ogni mio bene.; 
£ mi dorrebbe affai più, che la morte * 
Che fuflèr pur'* lui due dita torte • 

XXXVII. m 
Direte dunque, come nella (had* 
M'avete feppeiHta alla marina. 
Se vi domanderà della contrada , 
Per trovar morta ancor la (uà Lucina; 
Dite averla (cordata , e che non vada 
Affliggendoli più l'Alma tapina, 
E non fi lafci vincer dal dolore : 
Se non per altro, viva per mi'*more. 

XXXVIII. 
Cosi ragiona , e la faccia ferena 
Bagna piagnendo quella fven turata. 
Tenea Gradano le lagrime appena: 
Già dal fianco la fpada avea cavata , 
Per tagliare , o fpezzar quella catena , 
Con la quale allo (coglie* era legata ; 
Ma la Donna gridò : Per Dio, non fare : 
Che farai morto, fenza me fai vare. 
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XLV. 

Come l'ebbe legato, incontanente 
fuor della tana ài nuovo è venuto, 
Dove fi flava il Tartaro dolente, 
Che il fuo caro compagno avea perduto. 
È fenza brando : che , s' avete a mente , 
Avea poco anzi in fagramento avuto 
Mai non portare alla foa viti beando, 
Se non acquili* quel del Conte Orlando. 
XLVI. 

Chinoffi, e prefe una gran pietra t geoffii i 
Cinquanta libbre tu , fé '1 ver mi è detto : 
Quella avventò con tutta la fua pofla, 
E giunte V Orco proprio a mezzo il petto . 
Ma fu niente a lui quella percola $ 
Anzi gli crebbe piti fdegno e difpetto . 
Ov' ebbe il colpo con la man fi tocca, 
£ com' un verro la fchiuma ha alla bocca. 

XLVII. 
E dietro a Mandricardo poi fi getta. 
Com* un fegugio all' orme, d* una .fiera ; 
Ma il Tartaro ha di lui molto, pifc fretta , 
E perfona anche avea delira e leggiera» 
Va vetfo il poggio, a goifa di facta; 
E quivi fermo a mezza la coftiera, 
Trafie un gran faflfo coito fuor del monte, 
E diede all' Orco a mezzo della fronte . 

In mille 
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XLVIII. 
In Dille parti quel faflb fpezzofli, 
E fece poco male a quel perverto, 
Che già per quefto addietro non tornoffi ; 
Perchè mai non l'avta di nafo perfo. 
Mandricardo ne va, quanto ir pio puoffl, 
A diritto correndo, ed a traverfo, 
Tanto cbe giurife del monte alla cima; 
£ l'Orco appretto, ea anche forfè prima. 

IL. 
Laonde è Mandricardo in gran penfiero : 
Non fa allo fcampo fuo pigliar partito* 
Per ogni balza, e per ogni Sentiero 
Da quefta beftia vede fcguito: 
N* di punto penfar gli era meftiero 
D'aver conti' effo di difefa un dito. 
Gli trae ben fatò, e tronchi afpri e molefti; 
Uà trovar cofa non può , che l' arredi. 

L. 

Torna correndo in giù verfo un vallone ; 
S méntre cone, a lui fi volta fpeffo . * 
A mezzo il corfo trova un gran burrone» . 
Da imo a fommo tutto quanto fello* 
Quivi ebbe di morire opinione , 
E per fpacciato il Tartaro 3' è meno; 
Pur fopra quello a corfo pien s'è modo* 
£ di là lo faltò con l'arme indoffo. 

Calando Innamorato , T. If. M. 
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LI. 

Egli era largo più di venti braccia 9 
Come ftimar coti fi può alla graffa. 
Quel brutto Orco, che dietro era alla traccia, 
Eflcndo cicco, non vide la foffa; 
Onde per quella a piombo giù fi caccia. 
D' intorno rimbombò Tafpra percofia ; 
E quando in Tulle laftre giunfe al fondo, 
Far ve enei del cadette, e tutto '1 Mondo* 

LII. 
Vi fo dir, che non cadde Copra il letto* . 
Perchè quell* afpra ripa era molto alta: 
Ruppefi quattro cortole del petto, 
E del Tuo fangue quelle pietre fmalta • 
Allegro Mandrìcardo ueirafpetto, 
Diffc : E' fi vuol guardar, dove l'uom (alta: 
Or coftaggiù ti retta in tua malora ; 
E detto, ivi non fece più dimora . 

LUI. 
Calando pien di letizia e di fetta, 
Al mare fcefe verfo la fpelonca . 
Qua vede un braccio, e là mezza una tetta, 
Colà vede una man co* denti tronca. 
Per tutto intorno è piena la fbretta 
Di qualche braccio, o qualche fpalla monca, 
Di membri lacerati in pezzi ttrani, 
Come di bocca tolti a lupi» o cani. 
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LIV. 

Guadando innanzi va con largo paflb, 
Sin che giunfe alla tana in full' entrata, 
Ch' è molto grande , perchè tale è *1 fafé* ■ 
£ riccamente d'oro lavorata. 
Quivi, poi ch'ebbe ftìofco il Re Gradaffo, 
E quella, ch'alio fcoglìp era legata; 
Tutti di nuove fpoglie s" addobbarno : 
Che incolta quantità ve ne trovarno. 

LV. 

Poi fc ne vanno ; e 1 Tartaro Lucina 
Cortefemente prefa avea per mano: 
Cosi andando lungo la marina y 
Scorfero una gran nave di lontano , 
Nella qual vider, poi che fu vicina, 
Alta Tinfegna del Re Tibiano, 
Di cui quefta Donzella era figliuola , 
£ la Fortuna dianzi glie n' invola . 
LVI. 

Re di Cipri in quel tempo, e di Rodi era 
Quel Tibiano, e d'altre Terre affai; . 
B va cercando per ogni riviera 
Di cortei; né trovata ancor l'ha mai; 
Onde piagne, e s'affligge, e fi difpera, 
Mena»dd la fua vita trifta in guai. 
Come la Donna la bandiera vide , 
Per letizia ad un tratto piagne e ride • 

Ms, 
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XVII. 

Sempre più chiari fi viene a feoprire 
£ la nave , e la gente tutta quanta . 
Non può la bella Donna più (offrire: 
Per fiur lor feguo, la vefte fi fchianta l 
£ fenza più tenervi in lungo dire, 
Saltarno dentro; e fu la feda tanta , 
Quanta in si ratto cafo effer doveva, 
Trovando lei* che morti ognun tenevi . 

LVHI. 
£ già la poppa volendo voltare , 
Tirando con te corde alto Fjmcenae, 
Eccoti l'Orco, che in fui poggio appare, 
£ verfo il mar ne vien, com 9 abbia penne. 
Or vi fo dir, eh* ognun fi dà da fare : 
Che la più parte allor morta fi tenne. 
Ognun vuol'eder piloto, e padrone 
A tirar pretto, e volgere il timone* » 

LIX. 
A Alti e balzi, a guifa d'una palla * 
Vien l'Orco, e fangue la barba gli piove :" 
Un gran pezzo di monte ha in fulla (palla y 
Ch'è pien di faffi , e d'arbori di Giove * 
Egli il porta leggier , com' una galla. 
Io vo' morir , fe tutto '1 Mondo il move è 
Vien giù correndo l'orrenda figura; y 
E già nel mare è infino alla cintura. 
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LX. 

E vien si innanzi , che, qua! bufol, tiene 
Il nafo fuori , e' piedi ha in full» fabbia. 
Sentendo i rèmi , Che voga van bene 9 
Traffc lor dietro il monte, pien di rabbia; 
Che con tanto fracaffo in mar ne viene j 
Che Tonda fé faltat fopra la gabbia. 
Se Innanzi un pòco più Taveflte tratto, 
Sfondava il legno e gli uomini ad un tratto. 

lxl 

Quanto fuffe di tutti lo fpa vento, 
Mi par cofa fuperflua a raccontare. 
Quel, che de' marinari ha più ardimento» 
Sotto carena fi corfe appiattare. 
Levoffi in quello da Levante vento: 
L'onda s* innalza , e groflb viene il mare : 
Il ciel fi cruccia , e muove all'acqua guerra i 
>iù non fi vede 1* Orco , né la terra • 

LXII. 
Dell'Orco ornai non hanno più paura; 
Ma morte han più che mai fopra la tetta; 
Perocché orribilmente il ciel s'ofeura, 
fi vento ctefee, e vien pioggia e tempefta : 
Tempefta d' acqua , e di grandine dura 
Verta il cielo a gran furia ; e mai non retta . 
Or balena , ed or ttiona, ed or faetta : 
L'una rovina V altra non afpetta. 



zjo CANTO LX11I. 

LXIIL 
Saltar fi veggon per tutto delfini» 
Che di fortuna trillo annunzio danno • 
Won è contento il mar de' tuoi confini; 
E la notte comincia già a far danno. 
Chi fa di mar , converrà , ch'indovini . 
Ma vo'qui il lor tagliare, el voftro affanno: 
Che fo , che d'udir troppo (tracchi fete. 
Il redo un'altra volta intenderete. 



Fine del Canto ScJfantcpmoUrzo . 



DEL LIBRO TERZO 
DELL' ORLANDO 

INNAMORA TO 
DI FRANCESCO BERNI 

CANTO IV. 

che di quefta no/Ira Edizione è il 
CANTO LXIV. 

XCovere dura , e di tre doppj rame 
Intorno al petto ebbe quel primo, il quale 
Dell'oro vinto dall'ingorda fame, 
Commife al mare orrendo il legno frale ; . 
Né temè il tempeftofo Affrico infame, 
Che combatte con Borea; né fo quale 
Grado di morte temette quel (tolto, 
Che vide il mar gonfiato , e vi fu colto . 

IL 
Iddio prudente adunque tagliò invano 
L'una terra dall'altra , e le divife 
Col largo impraticabile Oceano? 
Dipoi che T empie navi , in tante guife 
Fatte , il profuntuofo feme umano , 
Quafi contra fua voglia , entro vi mife : 
Seme profuntuofo, che a' peccati 
Corre fempre > che piti gli fon vietati . 

M 4 
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Hi. 

Ornai ooo 6 diftcile a 9 mortali 
Più cofa alcuna: infin'al Cielo andiam* 
Con la ftoltizia ; tanto grandi ha Tali ; 
Tanto con la fuperbia alto voliamo* 
Né mediante gli eropj noftri mali 
Por le faette a Giove già lafciamo : 
Ognor Tira del Ciel chiamiamo in Terrai 
La fame a darci , e h pelle, e h guerra. 

IV. 

Se vi potette un'uomo immaginare , 
Il qtsal non fappia quel, che fia paura; 
E fé volete un bel modo trovare ' 
Da (paventar' ogni anima flcura; 
Quando è fortuna, metteterin mare: 
Se non lo teme, fé non fé ne cura, 
Colui per pazzo abbiate , e non ardito; 
Perch' 6 divifo dalla morte un dito* 

V. 

È un*ort ibil eofa il mar crucciata: 
È meglio udirlo, che farne la prova » 
Creda ciafcuno a chi dentro v' è ftat»» 
£ « per provar, di terra non fi mova. 
Io vi contava nel Canio paQato 
Di quella nave , che nel mar fi trova 
SI combattuta da prora e da poppa; 
Che V acqua v* entra» ed efoene. U floppy 
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Vi. 

r Mandricatdo era ia quella, el Re Gradafio, 
Tibiano, e la figliatila Lucina. 
Rompefi l'onda con molto fracaflò: . 
Un gregge fembra irata la marina ; 
Un gregge bianco andare or' alto, or ballo; 
Ma Tempre mugghia, com' una fucina* 
Stridon le corde 9 e '1 legno fi lamenta , 
Gemendo in fondo , e par che '1 fuq mal lènta. 

VII. 
Or quello vento, ed or quell'altro afialta 
La nave , che già. d'acqua è mezza piena; 
£ tra' nugoli fu talvolta falta , 
talvolta frega a terra ia carena • 
Un tratto fotterroffi nella malta 9 
E -vienle addoffo uà gran monte di rent » 
Che .la fece piegata ire alla banda. 
Gridando ognuno, a Dio 6 raccomanda. 

Vili. 
Due miglia urtolla, or ti, or no frmtnerfa : 
Ad ogni punto fta per affondare. 
La gente, che v'è dentro, è tutta perla; 
E, fé fa voti, non è da parlare . 
Ecco per fianco giunta una traverfa* 
Ch'ali* altra banda la re traboccare. 
Grid> la gente, e non a' ode perfona; 
Tanto il maxmuggbia^i vento e l'acqua fuona. 

M 5 
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IX. 
Cambiali il vento, e muta in uno Iftante : 

Or la batte d'avanti, or nelle fponde, 
Spiccoffi al fine un groppo da Levante, 
Con tal furor, che'l mar tutto confonder 
Pcefe la poppa» e fpinfe il legno a van te, 
£ fece entrar la prora fono V onde : 
Piti d' un 1 arcata fott' acqua la caccia : 
Qual* oca» o fmergo va , quando ha la caccia , 

X. 

Pur'ufcl fuori; e con quella rovina 
Va, che della baleftra efee la viera. 
Da quella fera infin* alla mattina, 
£ da quella mattina all'altra, fera. 
Abbandonata va per la marina » 
Sin eh' 6 condotta fopra la riviera » 
Ove quel monte in acqua morta bagna» 
Che divide la Francia dalla Spagna. 

XL 
Qufvi ad un cavo» chiamato la Runa, 
Smontano mezzi morti in fulla rena» 
£ sì battuti fon dalla fortuna, 
Che, fendo in terra, lo credono appena. 
Pafsò il mal tempo, e quella notte bruna-: 
Con l'Alba infieme il del fi raflferena; 
£ già per tutto offendo chiaro il giorno» 
B' andar cercando fi dUibetorno.A ' 
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XII. 
Cercar diliberarno in che paefe 
Siati capitati, e chi ne fia Signore; 
£ tratto fuor di nave ogni fu arnefe, 
Armali ognuno, e monta a corridore» 
Ma il lor viaggio poco fi diftefe : 
Ch'oltre ad un colle udirno gran romore, 
Corni, e tamburi, e trombe, ed altri faoni; 
Che par, che »1 ciel, quando- è pia irato, tuoni,. 

xm. 

Il Re di Sericam, e Mandricard© 
Fecer reftar la Donna, e Tibiano; 
Dipoi con paffo veloce e gagliardo 
Fur fopra al colie, che non è lontano: 
E verfo quel fracaffo volto il fguardo , 
Veggon coperto d' arme il monte e *i piano: 
Veggo» gente affrontata in varie fcbiere 
Sotto ftendardi , e pennoni, e bandiere. 
XIV. 

Era quello il Re d' Aurica Agramante, 
Che contra Carlo fi trova in battaglia , 
Come nel Canto vi contai d'avante. 
Ognun , quanto, più può, l'altro travaglia. 
Quivi era il Re Marfigiio, e Balugante, 
Tanti Signori, e tant* altra canaglia; 
Che in tempo alcuno, in altra o pace, o guerra, 
Tanta non ne fa mai ibpra ia Terra r 

M 6 
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XV. 
Ferrati manca ; Orlando era percteto»» 
Scava il Pagano ad un fiume a cercare 
Dell'elmo, che laggiù gli era caduco r 
Come ben vi dovete ricordare-: 
Al Conte era altro cafò intervenuto , 
Cafo da far' ogni» maravigliare: 
Quel, che vincer, feteva ogni gran prova** 
Tra donne vinto e legato o» fi trovai 

XVIL 

Vi conterò poi meglio il fuo meftiero r 
Bada ch'egli era adeffo in altre imprefe% 
Ben v* è Rinaldo», e & 1 Marchete Uliviero r 
Riccardo» e Guido, &'l boon* Oggicr Dande*;. 
Come intenderle attor ». quando Ruggiero- 
In terra tanti Cavalier dtttcfe 
Di quei di Cario, che innanzi fi mena* 
Anzi gli fonia, qual vento la rena*. 

XVII. 
Come fi fpezz* U tenero lupino * 
O il fufto de' papaveri netì' orto ; 
Rompeva quella gente il Paladino^ 
Gente condotta a dolorofo porto. 
Rovefcio in terra fi trova Turpino? 
tJberto Duca di Bajona è morto : 
Avolio» Avin, Berlinghieri, ed Ottona 
Caduti in compagnia di Salamoie» 
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XVUl. 
Gualtieri ebbe ano (contro nella teff a ; 
Che gli ufcl il fangue del mfo, e di bocca; 
B ftrangofciato io fulla terra refi*. 
Il giovane Ruggier gli akri par tocca • 
Non fi può ben contar tanta tempeft»; 
Qua] tramortito, e qual morto trabocca. 
Paffa correndo , e fi fcontra in Riccarda 
Quel Duca altiera, nobile, e gagliarda. 

XIX. 
Gli fpezza il feudo, e per le fpalle il paffa: 
L'arme a quel grave colpo non na retto: 
La lancia a mezza V afta fi fracaffa : 
L'uno e l'alerò deftriet s'urtò col pett». 
Quivi il Criftian fopra la terra Jaffa, 
E trae la fpada il franco Giovanetto; 
La fpada, che già fece Fallerina: 
Ch'altw nel Mondo non fa mai sì fina » 

XX. 
far ch'or cominci la battaglia fiera ; 
S che fia fin'adeflb flato un gioco . 
Sembra Ruggicr'-un raggio, una himier», 
Un teano, un lampo, un folgore di foco. 
Or quefta. abbatte, ed er quell'altra fcWera: 
Par che fi trovi a un tratto in ogni loca: 
Volta e rivoka, com'avefle l'ale; 
E lafcia, ovunque ghigne, il Aio fegnale* 



i 
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XXI. 

La noùn gente fugge d* ogni banda x 
Non fi può dir la fuga , e la paura . 
Ad ogni colpo dieci in terra manda : 
Non fu mai villa sì fpietata e dora • 
Sinibaldo', che fu Conte d 1 Olanda , 
Avca divifo infingila cintura; 
£ Daniberto, ch'era Re Frifone, 
Tutto tagliato infìn fotto l'arcione. 

XXII. 
Il Duca Aigualdo, uom dagli altri diverto, 
Era Ibernefe, e nacque di gigante: 
Fu da Ruggier colpito per travedo, 
£ morto, fatto al Ciel voltar le piante. 
Non è il Marcbefe già di Vienna perib» 
Se V altre genti fuggon tutte quante ; 
Se ben' io rotta ognun fugge, Uliviero 
Sta fermo folo, e fi volta a Ruggiero. 

XXiN. 

Qui pure alquanto il combatter s'agguaglia* 
Né come gli altri, quello affronto palla. 
La fpada d'ambedue cosi ben taglia; 
Che, dove coglie, il fegno fempre laffa. 
Ecco il Danefe arriva alla battaglia : 
Ecco dietro Rinaldo, che fracafla 
Ciò, ch'egli incontra; e tutto è ftnguinofo, 
Affannato, fudato, e polverofo. •■ 
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XXIV. 

Ruggier, cbe d'altra parte il Campo netta. 
Vide, che la fua gente in volta andava; 
Onde, come dal ciel fa la faetta, 
Cotale addoflò ad Ulivier menava : 
Mena va. ad ambe mani; e per la fretta , 
Come Dio volfe, il brando G voltava:, 
Colfe di piatto, e fa però sì crudo 
lì colpo; cbe gli fece il capo nudo. 
XXV. 

Retto (enz'elmo Ulivier tramortito; 
Tanta fu di quel colpo la tempetta : 
Aveva il vifo bianco, impallidito; 
E vota anche di lui la fella retta. , 
Viftote il Giovanetto a quel partito: 
Che gli pioveva il (angue dalla tetta ; 
Molto dolore il cor gentil gti prefe, 
B pretto da cavallo in terra fcefe ; 
XXVI. 

E Jo prefe^ dipoi che fu infantato, 
In braccio, vinto da compatitone, 
Per ordinar , che fuffe medicato; 
E fa di pianto grande cffliGone. 
Stando in quello atto pietofo occupato , 
Ecco a lui giunto alle fpalle Grifone, 
Un Contedi Maganza traditore: 
Spronando vieif a lui con gran furore.* 
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XXVH. 
Qaaoto ptti può fpronando il maladettct, 
Dietro uà gran colpo al Giovanetto diede , 
Si che chinar lo fece a fuo difpetto. 
Un tomo fe, ma faltò prefto in piede ; 
Che non fa vifto mai falto si netto « 
Voltali prefto addietro, e Grifo* vede» 
Che per farlo morir non flava a bada: 
Rotta la lancia > avea tratta la fpada» 
XXVHL 
Voltoffi a loi Ruggier con moka fretta, 
E gridò: Tu fé' morto, traditore. 
Ma quel malvagio punto non V alpettt : 
Ch'ogni fuo pari è fempie vfl di core. 
Ov'é pio folta la battaglia e Oretta» 
In quella parte fprona il corridore; 
Tra gente e gente» e tra l'arme. fi caccia; 
Ne può (offrir guardar Ruggiero in Aceto» 

XXIX. 

Ruggier' a pie lo fegue, minacciando » 
Che lo farà morir, come ribaldo. 
Colui fuggendo, e quello fegultaado » 
Giunfero in quella part*, ov'è Rinaldo, 
Che tal* oprar* avea fatto di brando; 
Che'l campo correr fa di lingue caldo. 
Quivi di fangue il mar pareva roflo: «■ 
Coal i'wfc facea; taat'ew groùV. 
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XXX. 
Grifon gridava :- Ajutami , per Dio ; 
Ajutami, per Dio: eh* io fon finito: 
Quello Pagan crude! nimico mio, 
A morte,-* tradimento m' ha ferito. 
Quando Rinaldo quella voce udio, 
Volta Bajardo, e verfo lui n'è ito, 
Per traboccar Ruggiero a COrfo pieno; 
Ma vedutolo a pie , ritenne il freno* . 

XXXI. 

Lafdò Ruggiero il corridor Frontino , 
Dove fmontò per ricorre il Marchefe. 
Trovoffi preffo a quél luogo Turpino , 
Che da* Pagani ita pezzo fi direfe; 
£ fendo a lui (com' io dico) vicino, 
Accoftoffi al cavallo, e deftro il prefe. 
Sopra l'arcion deliramente falito, 
Alla battaglia torna il Prete ardito « 

XXXIL 
Rnggier, per volontà di geftigare 
Colui, fi trova adeflfo a piede al pian». 
Grifon fi fece dal Diavol portare . 
Dunque affronta il Signor di Monf Albano , 
Che lui non volfe con Bajardo urtare, 
Perocch'un'atto gli parve villano; 
Ma d'arcion falla alla campagna aperta, 
Lo feudo avendo in braccio , in man Fruiberta* 
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XXXIII. . 

E cominciamo una zuffa sì brava , 
Ch'ognua per maraviglia è fatto muto; 
Né Rinaldo efler già ftracco moftrava ; 
Bench* abbia tutto il giorno combattuto • 
Tanto furor l' uno e l' altro menava , 
Che trifto a quel, che Jor vuol dare ajutoj 
Trillo a chi in mezzo Jor fi fuflfo meflb : 
Che, non che l'armi, un monte arebber fello. 
XXXIV. 

Durando tal fra lor l'afpra contela* 
Ecco Agramante arriva alla battaglia; 
Che quei di Francia caccia alla dHlefa , 
Fende ogni cofa., fracaua^ e sbaraglia. 
Non fe Carlo, nè'uoftri più difefa; 
Più non fi uova fcaropo alcun, che vagite • 
Par quella gente un fiume, che trabocca; 
Per un de'jioftri» cento , o pili ne tocca • 

XXXV. 

Innanzi a tutti 3 Re <U Garamanta, 
Terribil, difperato Martaffine, 
Che vien gridando a gran voce , e fidanti 
Di prender *ivo U figlio di Pipino. 
Tanto è il romor, la gente , e furia tanta; 
Che'] monte trema , e 'I pian, lungi , e vicino? 
Tal r afpro faettare, e tanto dura ; 
Che per l'ombra de' dardi il del a* ofcura . . 
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XXXVI. 

Fugge la gente noftra in ogni lato ; 
E quella, che non fugge, tetta morta./ 
Quivi è Sobrio©, il vecchio divietato , 
Che in cima delP elmetto il foco porta . 
Sopr'un cammello è Balifronté armato; 
£ taglia, e fquarta con la fpada torta: 
Barigano, ed Alzirdo , e Dardinello 
Fan de' Griftian crudele aifcro macello. 
XXXVII. 

Chi vifto avefTe il mifero vecchione 
Carlo al ciel volto , fenza dir niente; 
Arebbe pianto di compaflione , 
Vedendo piagner lui si duramente. 
Campate voi, diceva al Duca Amone; 
Campate Namo, e Gano ; e me dolente 
Qui lafciate a purgare i miei peccati, 
Ch' han bea quefH fupplicj merititi • 

XXXVIII. 
.$? al mio Signor' Iddio piace, ch'io ttuòjà , 
Io fono alla foa voglia apparecchiato: 
Quel, che fol mi tormenta , e che m'amioJa 9 
È veder morto il popol battezzato, 
E chel Pagano è fatto noftro boja. 
O Re del ad , poiché così Ve grato» 
Se'l fallir noftro a punirci ti mena, 
Fà> eh' lo fol rauoja, e fol porti la pena. 
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XXXIX. 

Chiunque le parole trifle afcolta, 
Piagne; e vuol confortarlo alcun* invano* , 
Già la fchiera Reale in fuga è volta : 
Fogge fenza ritegno ogni Criftiano. 
La folta grande tutta s'è raccolta 
Dove Ruggiero e quel da Mont' Albano 
Fan guerra infieme sì crudele e dura , 
• Che di queft' altre non fi tien pid cura , 

XL. 
Ala tanto è groffa della fuga Tonda» 
£ la furia terribil di chi caccia ; 
Ch* argine non fi trova più , né fponda, 
Che la foftenga, e che fermar la faccia. 
Quella addoffo a' Guerrieri in modo abbonda; 
Che fra lor l' attaccata zuffa (traccia : 
Tanta urta loro addotto la genia ; 
Che non ft alcun di lor dove fi ila • 

XLL 

Mentre ammazzarli è più dafòuno luteo». 
Fu lor tolto di man Tempio maneggio» 
Rimafe Tuno e l'altro mai contento: 
Che non fi fa chi avefle meglio, o peggio» 
Ma il buon Rinaldo è quel , che fa il lamento , 
Dicendo : O Dio del Ciel , eh' è quel » eh' io veg- 
La noftra gente fugge in abbandono; (gfof 
Kd io» cheipofio far, eh' a piede fono * 
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XLIT. 
Cos) detto, a cavai va per montar*, 
£ vedefi Bajardo innanzi poco : 
A lui s' accoda ; e volendol pigliare , 
Fugge il deftrier da lui, come dal fòco. 
Rinaldo fi voleva difperare, 
Dicendo : Adeflb è ben tempo da gioco: 
Sta fermo, bcftia pazza, maladctta. 
Bajardo pur va innanzi, e non l'afpetta. 

XLIII. 
%*anto fegui Rinaldo il Aio delhiero; 
Ch'ai fin trovoffi in una felva ofcura, 
Ove lafciarlo alquanto m'è meftiero: 
Che gli incontrò in quel luogo altra ventura < 
Di nuovo torno a contar di Ruggiero » 
Ch' a piede fé ne va per la pianura , 
Penfando a! perfo Tuo cavai Frontino; 
Ed ecco innanzi a lui j>aflà Tarpino. 

XLIV. 

Bra Turpin falito in full'arcione, 
Perocch'il fuo cavallo avca fmarrito, 
Com' io diceva , quando da Grifone 
Di dietro dianzi fu Ruggier ferito * 
Correndo or fé ne vicn per un vallone^ 
Quando lo vide il Giovanetto ardito; 
Ruggier'ardito, dico, come il vide, 
tfon é da dir, fé d'allegrezza ride, 
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LXV. 
Così a piede e fol lo vuolfeguife, 
E grida : Afpetta, che '1 cavallo è mio. 
Il buoiijTuxpin, che vede ognun fuggire > 
Dice : Alla re, ch'io vo' ruggire anch'io; 
Ma per la calca innanzi non può ire* 
Tanta è la calca grande , e 'I polverìo; 
SI fono i nolìri Gretti, avviluppati ; 
Che gli fu forza ufcir dall'uà de* lati . 

XLVI. 
Fugge Turpino, e Ruggier gli è alle fpalle, 
Sin che condotti fono a un tiretto palio , 
Là, dove terminava quella valle : 
Quivi cadde Turpino afflitto e Uffa. 
Ruggier' a mezza corta per un calle 
Vide il Prete caduto al fondo baffo , 
Ove l'acqua il pantano appunto chiude , 
£ impantanato in mezzo alla palude 

XLV1I. 

Ruggier ridendo, giù dal poggio fcefe , 
E'1 Vefcovo ajutò, che s'annegava. 
Poiché fuor l'ebbe tratto, il cavai prefe, 
Ed a fua Signoria 1'apprefentava, 
Dicendo a lei con un modocortefe, 
Che lo pigliane, fé le bifognava . 
Se Dio m'ajuti , difiè a lui Turpino, 
Tu non nafcefti mai di Saracino. 
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XLVIIL 
Non credo mai , che tanca cortefia 
Poffa dar la Natura ad un Pagano : 
Piglia il deftriero , e vanne alla tua via : . 
S'io l' accetta®, farei ben villano. 
Cosi gli dine , e dipoi fi partia, 
Correndo a piede iufin che giunfe al piano ; 
£ trovato un Pagan fuor del fentiero , 
Taglioni il capo , e gli tolfe il deftriero *, 

IL. 
E tanto corife, che giunfe la traccia 
Del Campo, che fuggia quanto può forte • 
Uora non fi vede , che difefa facci»: 
Chi fu tardo a fuggire, ebbe la morte. 
Sei giorni , e tante notti ebber la caccia 
Sin' a Parigi : infin dentro alle porte 
Uccifa fu la gente sbigottita. 
La maggior rotta non fu mai fentita • 

L. 

Tra'Criftian folo il buon Danefe Oggier* 
Fé prova delia fua perfona degna : 
Che lo ftendardo pur ne portò inter* \ 
E falvò la Reale inclita infegna. 
Piigion rimafe il Marchefe Uliviero, 
E feco Otton* ch'in Inghilterra regna : 
Il gran Re Defìderio, e Salamone , 
E*i buon Duca Egibardo fu prigione. 
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LI. 
Degli altri, che fur prefi, e che far morti , 
Non fi potrebbe dir la quantitade : 
Tanti Signor*, tanti altri guerrier forti 
Fur prefi, o pofti tutti a fil di fpade . 
Chi conterebbe i pianti e gli (conforti , 
Che s' odon per le cafe e per le ftrade 
Di Parigi f Ognun grida , lagrimando, 
Ch'egli è morto Rinaldo, e'i Conte Orlando. 

LiL 
Fanciulli , e vecchi, e la turba tremante 
Delle donne la guardia ferno intorno 
A* muri . Ond* io piti or non dico avante; 
Ma al forte Giovanetto addietro torno» 
Che colà giunfe, dove Bradamante 
La gran battaglia avea fatta quél giorn» 
Con Rodamonte , come vi narrai • 
Non fo , fé vi ricorda, ove lafciai. 

LUI. 
Nel Libro, che piit giorni è già finito, 
Raccontai quella cofa ; e come il Conte , 
Dilli, retto d'un colpo tramortito , 
Che gli avea dato in tetta Rodamonte * 
£ come (Undo perfo, sbalordito, 
Quella Donzella , fior di Chiaramente, 
Vi fopraggiunfe , ed attaccò la zuffa , 
©e?* ancor y un co» l' altro fi rabbuffa f 

m 
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L1V. 

Iodi dipoi partiffi il Paladino , 
È quel gli avvenne, che fentiftc dire. 
Tra Bradamante «dunque , e 1 Saracino 
Quella contefa fi refft a finire ; 
£ non era a quel luogo altri vicino, 
Non era alcun , che poteffe partire 
Le lor quiftioni, il lor combatter fiera, 
Sin eh' or vi' giunfe il giovane Ruggiero. 
LV. 

Giunto fopra quel colle il Giovinetta, 
Vide far la battaglia giù nel fondo; 
£ ferraoffi t guardarla per diletto : 
Ch'aflalto gli parea pur furibondo. 
£ fenza dubbio, chi aveffe eletto 
Un par di buon guerrìer di tutto '1 Mondo; 
Noa V aria avuto più compito e jHeuo^ 
Che Bradamante, e'1 figlio d' Ulieno . 

LVL 
E beo ne derno altrui certa feienza 
Per quel, eh* han fatto , e quel, che fanno ancora. 
Sentir facean'il fuon fin' in Provenza ; 
Anzi per tutto» dentro al Mondo, e fuora . . 
Se l' un colpifce , non v^ 1* altro fenza : . 
Non 6mno al canto paufa, né dimora : . 
Fanno i colpi faville, anzi fiammelle» * 

Che fin di fopra il Iatm>p va alle ftelle. . «» 

Qtrìandè Innamorato* T. &. W 
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LVir. 

Ruggier' alcun di' lor non cemofeeva? 
Perchè più non gli ha vidi in altro loco; 
Ma tutti duc,iodava;e dHcerneva 
Tra lor vantaggio di nulla, o di poco : - 
£ guardando i gran còlj>i, ben vedeva , 
Che la battaglia non era da giocò , 
£ che tra Saracino era, e Cri diano; 
Onde più predo a lor fcefe nel piano. 

LVIII. 
E diffe: Quel di voi, ch'adora Crifto, 
Si termi alquanto, e intenda quel, eh' io parlo: 
Ch'annunzio gli darò dolente e trillo : 
Sconfitto al tutto è'l Campo del Re Carlo. 
Ciò, che vi dico, ho con quelli òcchi villo; 
Onde, s* alcun di voi vuol feguitarlo» 
Dimora «lunga far non gli bifogna : 
Che forfè è ora a' confi n di Guafcogni. 

LIX. 

Quando la Dama in te fé cosi dire, 
II fren per doglia le cadde dì mano, 
E fi vide il bel vifo fcolorire; 
Poi: Frate, diffe, volta all' Affricano. ' T 
Pregoti, quello dòn nàn nil «iiftiire : * : ' 
Lafcia, Ch'io fegua li k'e mio Cario Mano; 
Deh fii contento, eh* io gli' fegua appreflò: 
Che la mia vògnV'é di' morir con elfo. 
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LX. 

Rifpofe Rodamonte, borbottando: 
A dirtela ad un tratto, io poi vo'&re: 
Io (lava combattendo con Orlando ; 
Tu la fua rogna volefti grattare . 
Di qua non partirai mai, fé non quando 
Talmente io dia, che noi polla vietare; 
Onde, fé vuoi, che'l dar qui tuo fia cort». 
Fa eh' io rimanga in cfuefto prato morto. . 

LXL 

Quando Ruggier cosi parlare intefe, 
Di pigliar quella zuffa ebbe gran voglia ; 
£ volto t Rodamonte , lo riprefe , 
Dicendo: Effer non può, che non mi doglia 
Trovando un Gentiluom, che fia feortefe; 
Perocché ben' è un ramo fenza foglia 9 
Fiume fenz 1 acqua, e Cafa fenza via». 
La gentilezza fenza cortefia. 

LXII. , 

Poi difle a Bradaraante : Cavaliero, 
Ove ti piace ornai rivolgi il freno : 
Che, fé coftui vorrà quiftione, io fpero 
Far si, che gli verrà la voglia meno. 
Bradamante fpronando urta il defhiero. 
Ditte a Ruggiero il figlio d'Ulieno: 
Medico tu debbi effer naturale , 
Dipoi eh* a pofta vai cercando il male» 

N a 
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Lxur. 

Or ti difendi * pazzo di catena» 
Poiché si per altrui morir ti piace. 
Ruggier dipoi minaccili» e prima mena; 
£ quell* altro non vuol con effe pace» 
Ognun di loro ha core» ed arme, e lena ; 
Onde battaglia orrenda e pertinace 
Neil* altro Canto raccontar vi voglio. 
Se piace a Dio, eh* io fegua, come foglia 
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DEL LIBRO TERZO 
DELL' ORLANDO 

INNAMORATO 
DI FRANCESCO BERNI 

CANTO V. 

che ài quefla noftra Edizione è il 
CANTO LXV. 

wDite, Gentiluomini, le vere 
Parole, che Ruggier di Copra ha dette 
Alla difcortefia del Re d* Algiere , 
Che vere (late fon certo, e perfette. 
Voi, che volete il titol del Meflere, 
Uccellator d'inchini, e di berrette, 
Che vi fate de 9 quali, e de* cotali, 
E fete , a dir' il ver , grandi animali ; 

IL 

Altro del Gentiluomo non tenete, 
Cbe'l nome folo, ed un campo divifo 
Per arme, dove tanta parte avete, 
Quanta ha Ser Marcellino in Paradifo ; 
Perchè il contrario, per Dio grazia, fete 
Di quei, ch'ai voftro graziofo vifo 
Han lafciato arme, titoli, e teforo 
Acquiftato col fangue e virtù loro* 

N3 
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ui. 

È venuta oggi una razza di gente « 
Che con la autorità dell* anticaglia 
Vuol' eflcr ladra , poltrona , infoiente. 
Ch'ogni cofa le Ga concefla, e vaglia: 
(Di chi è tal , (avello (blamente) 
Gli altri fon* appo lor tutti canaglia. 
Come fi dice: Gentiluom; le porte 
Son (aide tutte, ed e pagato rotte. 

IV, 

Tanta infolenzia, tanto efler manefeo, 
Tanto filmo d* arrofto, caverebbe 
Le ceffate di mano a San Francesco, 
E Giob la pazienzia perderebbe • 
Onde a Ruggier l'amo* tan? io più crefeo, 
Poiché del torto, fatto a lei, gì* increbbe » 
Ed a guerra sfidò quello Affricano, 
£fce Gentiluom parendo , era villano, 
V. 

Con le Ijpade fi van Tun l'altro addofles 
Fieri, e difpofti di darli la morte, 
Ruggier primieramente fu percofib 
Sopra lo Icudo, eh 4 era duro e forte: 
Tre lame avea di ferro % e quattro d'oflb; 
Ma non è refiftenza , che comporto 
Di Rodamonte U ftuperjda fòrza : 
Tutto fi ruppe a guifli d'una feorza. 



i 
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vi. 

Il colpo d'alto infin'in baffo fcende: 
Piti eh' un terzo ne cade alla campagna. 
Ruggier per uva acerba agretto rende; 
Né l'ArTrican con lui punto guadagna. 
Lo feudo dalla cima al fondo tende , 
Come fi. fquarcia una tela d'aragna: 
Né a quel, né a quello l'armadura vale; 
Tanto ogni colpo è crudele e mortale. 

VII. 
La morte fenza dubbio s'arian datar; 
Tanto era difpietato il lor ferire: 
Ma non eflendo l'ora deteinata, 
Nè'l punto ancor venuto del morire; 
Fu tra lor la battaglia disturbata : 
Che Bradamantc gli venne a partire ; 
Quella di Chiaramente unico onore, 
Ch'io diflì, che feguia rimperadore. 

Vili. 
E già buon pezzo eflendo innanzi, andata > 
Né la fua -gente potendo arrivare * 
Che fi fuggiva a briglia. abbandonata; 
Fra fé medefma cominciò a penfare, 
Dicendo: O Bradamante (tolta, ingrata, 
Ben difeortefe ti potria chiamare 
Quel Cavalier, che non fai chi fi fia, 
£ tana ufktagli hai difcoxtefia. 

N 4 
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IX, 

La zuffa prcfc fol per mia cagioae-: 
Le fpalle mie "col fuo petto difefe. 
M* s' io qui or vedeffi mio padrone * 
£ feco le fue genti morte, o prefe* 
Fona tornar mi fort a quel vallone, 
Sol per veder quel Cavalier cortefe. 
Sono obbligata a Carlo Imperatore; 
J4a più fono a me ft e da, ed al mio onore. 

X, 

Cosi dicendo, addietro volta il freno » 
E ben predo pafsò quel monticello. 
Dove Ruggiero e'1 figlio d'Ulieno 
Facevano un veder crudele e bello . 
Com' ella fu calata, vide in feno 
Caduto il capo, e'1 brando in terra a quello 
Di Sansa ^ e che d' un colpo perfo retta , 
Che Ruggier gli avea dato in fulla teli*. 

XI. 

Fuor di fé fteflb in full* ardon fi flava : 
Avea la briglia e 1 ] brando abbandonato» 
Ruggier* allor da parte fi tirava: 
Che, così ftando, non gli arebbe dato. 
Quando la Donna quello atto guardava» 
Dicea : Ben drittamente ho io lodato 
Coftui di cortefia nel mio penderò ; 
$ certo, che'l conofea, è di meftierov 
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XII. 
Come vicina piti gli fu ne! piano, 
Alta da ir elmo fi levò la villa, 
Ed a lui volta con fembiante umano, 
Diffe : Accetta una fcufa , benché trilla, 
Dell'atto, che t'ufai certo villano;* 
Ma fpeflTo per error biafmo s'acquifta. 

10 commifi (il confetto) quello errore. 
Per difio di feguire il mio Signore . 

XIII. v ' ' 

Né prima me n'accorti, fé non quando 
Fu la doglia, e'1 furor da me partito. 
Or'in gran dono, e grazia ti domando, 
Che quello all'alto fia da me finito. 
Mentre con lui così (lava parlando , 

11 figlio d' Ulien s'è rifentito; 

E vedendoli colto a si (Iran punto , 
Di vergogna e dolor tutto è compunto . 

xrv. 

Vedendo il brando non aver' in mano, 
Che, come diffi, giù gli era caduto; 
Parendo al valor fuo calo pur (Irano; 
£ più pretto a Ruggicr fendo venuto, 
Con gli occhi baffi , e ragionando piano, 
Difle*: l'ho chiaramente conofeiuto, 
Che Cavalier di te non è migliore , 
Né teco ornai più poflb aver' onore* 

.N5 
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xv. 

. Se ben voleùe la ventura mia , > 
Ch'io vinceffi con te quella battagliti 
Tu m'hai già vinto con la cortefia, 
Sì che la guerra mia fi difagguaglia • 
Rimami* adunque: ch'io voglia andar vfa^ 
£ Tempre » quant'io pollo, e quanto vaglia» 
T' offerita), ov'io fia, per ogni banda; 
E, com' a fervidor tuo, mi comanda* 
XVI. 
Senza afpcttar rifpofta* indi s'è tolta : 
Volfe il cavallo in un batter di ciglia : 
Il fuo brando caduto avea ricoita , 
Che fu dei capo della Tua famiglia . 
In poco tempo era già lungi molto : 
Che fa per ora piti di dieci miglia ; 
Né diede al fuo cavai mai lena, o fiato j 
Si che la notte in campo è capitato. 

XVII. 
Rimafe Bradamante con Ruggiero * 
Dopo del Re- di Sarza la partenza. 
Avea la Donna tutto il fuo peuGera 
A pigliar di coftui la conofeenza; 
Ma non trovando diritto il fentiera 
La via di ragionar % prefe licenza : 
Per non parergli inetta, a difeortefe* 
Dolcemente da lui licenzia prefe. 
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XVIIL 
Rifpofe il graziofo Giovanetto : 
Che vadi fol, mai non 'comporteria; 
Che non andrefti fenza gran fofpetto • 
So che in piti luoghi è rotta già la via ; 
£ fendo Col, perderefti in effetto ; 
Onde voglio effcr teca in compagnia » 
Via pafferem, dov'io Qa conofciuto; . 
Se non, le fpade ci daranno ajuco . 

XIX. 

Piacque alla Donna il profferire umano, 
£ cosi infieme prefero il cammino. 
Cominciò ella cosi da lontano 
Più cofe a ragionar coi Palladino ; 
£ tanto lo* mena di colle in piano, 
Che venne finalmente a quel confino , 
Che volea tra;, chiedendo in cortefia» 
Ctie dir gli piaccia di che gente fia • 

XX. 

Incominciò Ruggtcr-dal primo f degno, 
Ch'ebber'i Grecite la prima cagione, 
Che pofe in guoara 1' un* e l'altro Regna 
Del Re Priamo, e quel d'Agamennone: 
E'1 tradimento dehcaval di legno 
Condotto da quel trillo di Sinone; 
Onlje, dopa l'affedio di dieci anni, 
Troja fu prefa ed arfa con inganni. 
• N6 
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XXL 

£ come i Greci, fecondo riftoria» 
Fernq un decreto crudele « inumano» 
Tra lor diliberando, che memoria 
Non fi lafdaffe del fangue Trojano « 
Ufando crudelmente la vittoria, 
Tutti i prigion (cannarne di tor mano 5 
£ dinanzi alla madre, per più pena t 
Feino fveaai la bella Polifena . 

XXH. 

Poi cercando Aftianatte In ogni parte t 
Ch'era d'Ettor rimafo un figliuolino, 
La madre fua lo fa Ivo con cert* arte, 
Che prefe in braccio un'altro fanciuttino, 
£ con effo fuggendo indi fi parte. 
Cercando andoUa il popolo affiifltno; 
Sì che col fancinllm trovolk in braccio, 
Ed all'uno, ed all' altra dette fpacci»* 

XXIII. 
Il vero figlio (Aftianatte dico) 
Era nafeofo in una fepoltura, 
Sotto ad un certo fallò granfe antic» 
Folio nel mezzo d' una felva feura : 
Seco era un Cavalier del padre amico, 
Che con effo fi mife alla ventura, 
Panando il mare, e d'uno in altro lot» 
Giunfe alla fine all'itola del Foce. 
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XXÌV. 
Così Sicilia fi chiamava avante, 
Per la fiamma, che getta Mongibello. 
Il giovanetto crebbe , ed ajutante 
Divenne di perfona, e molto bello. 
Teftimon delle fue prodezze tante 
Argo e Corinto fur, prefe da quello. 
Al fin T uccife un Sacerdote trifto 
A tradimento, nominato Egi(to. 

XXV. 

Ma prima che morifie, ebbe a Medina; 
(Della qual Terra Re fu, e Signore) 
Una Dama gentile e pellegrina, 
Che la vinfe in battaglia per amore - 
Cortei di Siracufa era Regina ; 
Ed un gigante , chiamato Agranore 
Re d' Agrigento, l' oltraggiava a torto ; 
E fu d'Aftianatte in campo motto» 
XXVI. 

Dipoi prefe per moglie la Donzella,, 
E fece contro a* Greci il fuo paffaggio 
Con molto danno loro, infin che quella 
Fiera d* Egitto a lui re il grand' oltraggio*;. 
Non era ancor venuta la novella 
Della morte del Giovati forte e faggio; 
Che i Greci con potente e groua Armato" . 
Ebbcr Medina intono circondata * .* 
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XXVII. 
Gravida era la Donna di Uà mdk 9 
Quando alia Terra fu porto l'attedio ; 
Ma fi refera a patti i Meffinefi , 
Che non poter* fcfirtr si lungo tedio ; 
Benché poco lor valfe efferfi rea: 
Che tutti uccia fiir fenza rimedio ; 
Perchè promeffo a' Greci avean per patto 
Dar lor la Donna, e. non 1* ave van fatto* 
XXVIII. 
Ella la notte fletta , tutta fola , 
Sopra ad una barchetta piccoiina 
Pafsò lo ft retto, ov'è l' onda , che vola » 
. £ fa tremar la terra a fé vicina; 
Né può fentir chi paffa una parola ; 
Sì grande ivi è'1 romor della marina. 
La Donna pur pafTando con buon vento, 
A Reggio fi ridufle a falvamcnto • 

XXIX. 
1 Greci la fèguirno ; ma non valfe 
La volta; far,, per ir con men periglio ; 
Perch* un*afpra fortuna in mar gli afialfe f 
Ruppe e difperfè lor tutto il oaviglio 9 
E fur punite le lor* opre falfe. 
La Donna al tempo partorì un beh figlio > 
Che bionde e rilucenti ave» le chiome , 
JB Mlidoro volfe avelie nome . 
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XXX. 

Di quello Polidoro un Polidante 
Nacque di poi , e FJovian da quello, 
Il qual di Roma fi fece abitante, 
Sd ebbe due figliuoli , ognun più bello j 
L'un Clodovaco, e l'altro fa Conftaate* 
£ fu divtfo quel fangue gemello: 
Due tette illuftri difccfer da lui, 
Che sa di gloria empiema, e tutti i fot* 

XXXK 

Di Conftante difcefe Conlbatino > 
Fiovo, e Fiorello, e poi di man* in man© 
Fioravaate, e poi giù fitfa Pipino 
Real ftirpe di Francia , e Carlo Mano. 
Non fu men i* altro ramo pellegrino : 
Di Clodovaco fcefe Giambarano r 
O Giambajone, e di lui Ruggier nuovi* 
E la gentil fua fchjatta, infin' a Buovo* 

XXXIL 

. Da quefta pianta generofa e buona 
Fu-Talta ftirpe ia due .parti divifa t 
Ed una d'effe rimale in Anton* > 
E l' altra a Reggio % che fu detto Rifai 
La qual Città, ficcome fi ragiona % 
Fu Tempre governata in buona guifa* 
Finché i Tuoi figli, e'I buon Duca Rampald* 
Traditi a morte fur da uà ribaldo. 
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XXXIII. 
La voglia di Beltramo traditore * 
Contra del padre Tuo fi fe ribella ; 
£ quefto fu per fcellerato amore , 
Onde l'aveva accefo GalliceUa, 
Quando Agolante con tanto terrore, 
Con tanta gente armata in nave, in fella, 
Diftefe le Tue infegne infin* in Puglia, 
£ tutta Italia fcompiglia e Sgarbuglia. 

XXXIV. 

Parlava tuttavia con Bradamante 
Ruggier, contando tutta quella iftoria; 
Ed oltre a quefto feguitava avante* 
Io non dico (dicea) per vanagloria ; 
Ma d'altra ftirpe si degna e preftante, 
Che fi a nel Mondo, non s'ha già memoria $ 
Sendo quel, che di lei vien detto, il vero. 
Son' io di quelli, e naqui di Ruggiero. 

XXXV. 

DiRampaldo nacque egli; e in quel lignaggi»» 
Ch'avelie cotal nome, fu il fecondo» 
La gltria fua fra l'altre ha maggior raggio, 
Perchè fu di virtù feme fecondo • 
Uccifo fu con brutto eftremo oltraggio : 
Mai maggior tradimento non fu al Mondo • 
Beltramo, il qual fu fuo carnai fratello, 
Infieme con fuo padre uccife quello. 
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XXXVI. 
La Terra Rifa andò tutta a rovina ; 
Arfe le cafe fur, morta la gente . 
• La moglie di Ruggier trilla tapina , 
Galliceli», ch'ardita era e valente» 
Si mife fola a folcar la marina ; 
E giuuta fendo al tempo finalmente, 
Che più il fanciullo in corpo non ù porta} 
Me partorì , ed ella retto morta . 

XXXVII. 

Quindi mi prefe un Negromante antico * 
Che di midolle di lioni, e nerbi 
Soli nutrimmi; e vero è quel , ch'io dico* 
Con certi incanti orribili ed acerbi * - 

Pe'l gran deferto, a lui noto ed amico>, 
Pigliando andava draghi i più fuperbi; 
£ poiché in certo barco gli avea mcffi , 
Voleva, che con loro io combatte©. 

XXXVIII. 
Vero è, che prima lor levava il foco 
£ tutti i denti fuor delle mafcelia . 
Quello fu il primo mio diletto e gioco r 
£ l' arte dell' età mia tenerella : 
QuandQ crefciuto. poi gli parvi un poco, ' 
Non mi volfe tener più chiulò in cella; 
Ma per afpre rotelle e folitarie * 
|di couducea tra beftie orrende e varie. 
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XXXIX. 
Quivi fegutr mi faceva la traccia 
Di fiere ft rane, e di brutti animali; 
£ mi ricorda già, ch'io prefi in caccia 
Grifoni e pegafei , bench' abbian 1* ali* 
Ma io penfo, che ornai forfè ti fpiaccia 
SI lungo raccontar di tanti mali. 
Per fatisfarti flato lungo fono ; 
E della noja ti chieggo perdono. 

XL. 
•Non avea la Fanciulla tratto un fiato, 
Mentre che ragionato avea Ruggiero; 
E mille volte ben l'avea guardato 
Gib dalle ftaffe infin fopra al cimiero: 
£ tanto ben le pareva intagliato i 
Che tutto aveva in lui fermo il penuero; 
E diftava più vederli il vifo» 
Che; di .vedere aperto il Paradiso • 

XLI. 
£ (Undo cosi attonita e folfcefa, 
Ruggier foggiunfe : Guerrier valorofo , 
Vokntier iapre'io, fé non ti pefa» 
Chi tu Qi, 8' io non fon profuntuofo • 
La «Damigella , eh' è d' amore accefa , • 
Rifpofc a lui con atto graziofo ; 
Cosi vedetta il cor, che tu non vedi, 
Comcti moftrerò quel, che mi chiedi* 
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XLII. 
Son di Mongrana, e Chiaramonte, ornata 
Stirpe : non fo, fc fai di quella gente ; 
Ma di Rinaldo l'aita fama, fiata 
Porta agli orrecchi ti fia facilmente. 
A lui fon' io carnai forella nata ; 
E perchè tu me creda veramente , 
Ti moftrero la faccia manifefta. 
£ cosi Telmo fi ttaùe di teda. 

XLIII. 

Al *rar deirelmo , un bel laccio fi fpea**v 
Dell'aurea treccia, e fparge il fuo fplendore* 
Avea quel vifo una dilicatezza 
Mefcolata d'ardire e di vigore : 
Il nafo, i labri , i cigli , ogni fattezza 
Pareva fatta per le man d* Amore : 
Gli opchi avevan' un dolce tanto vivo , 
Che dir non puoffi , ed io non lo deferiva». 
XLIV. 

Sim il* a quella un* altra donna beila 
Iiluftra , e, fa pili chiara , e d'qnor piena 
Quella, che bagna il bei fiume di Mella, 
Brefcia ricca , gentil , cortefe , anjena . 
Fra tutte agli occhi miei piaciuta è quella» ■. 
Quella bella e leggiadra Maddalena . r 

Così fcritto nel cor quei nome tengo; 
Maddalena Gattina da. Rodeo go , 
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XLV. 

All* apparir dell'angelico afpetto* 
Ruggier rimafe vinto e sbigottito » 
E fi featl tremare il cor nel petto * 
Parendo a Ini di foco effer ferito. 
I fenfi tatti ha perii , e l'intelletto s 
Non era appena di parlare ardito • 
Con Telmo in tefta non Tavea temuta ; 
Smarrito è or, che in faccia l'ha veduta . 

XLVL 

~EUa fogginnfe a lai: Signor mio caro , 
Fatemi degna; fé *1 mio prego è onefto; 
Se mai fiamme d' amor vi rifcaldaro; 
Ch'io vegga il Aroftro vifo manifefto . 
Cosi dicendo , on remore afcoltaro , 
Ch'ai dolce lor parlar fu par molefto. 
Ruggier fi volta , e vede gente armati, 
Cbe ne vien loro addotto infuriata . 

XLVII. 
Quefto era Pinadoro, e Martaffino, 
Danttbrte, Mondante, e Barigano, 
Che eran' in aguato ivi vicino , 
Per pigliar, fé paffava, alcun Criftiano. 
Come gli vide il franco Paladino , 
Verfo lor levò predo alta la mano ; 
E con parlar difcretamente altiero , 
Gridò; Saldi, Signori, io fon Ruggiero « 
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XLVIIf. 

Nel ver dalla più parte non fu fatelo, 
Perchè gridando ufcian della fòrefta; 
£ Martaffin, ch'è Tempre d'ira accef**, 
Subito giunfe a guifa di tempefta : 
A Bradamante fé ne va diftefo 9 
E feriUa afpramente nella tefta . 
Non aveva la bella Donna elmetto ; 
Onde vergogna le venne , e difpetto» 
IL. 

Con lo feudo levato fi coperte ; 
Perocché di fuggir non era vaga . 
Martaffin con un colpo glie 1' aperft , 
E le fé fopra '1 capo una gran piaga. 
Bradamante per que fio non fi perfe; 
Ma rifcaldata , a guifa d' una draga , 
A Martaffin d' un gran colpo rifpofev 
Ruggiero alle rifeoffe anche fi pofe. 

*-• 
Gridava Danifbrte: A lui non fare, 
Non far, Ruggier ; che quello è Mattaffino* 
Ma Barìgan non dette già a gridare : 
Che portava odio occulto al Paladino» 
6 molta voglia avea di vendicare 
Quel Bardulafto , che fu fuo cugino» 
Che gii fu da Ruggier di vita fpeut#* 
Perchè l'avea ferito a tradimenti 
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Al tornfatncnto fii , V t inente avete , 
Che fi fé fotto al monte di Carente 
Credo; che quad (bordato vel fete: 
Che mei ricordo io, che lo Ibridi, appena . 
Quel Barigan, del quale ora intendete, 
Sopra Ruggier* un colpo a due man mena : 
Con quanta più potea fòrza e valore, 
$pprt l' elmo il fcrifce il traditore. 

LH. 

Ma il Giovanetto, eh* ha Coperchia pofla, 
Ponto pur non fi mode dell* arcione; 
Anzi adirato per quella percoffa, 
Venne più fiero» a guifa di lione. 
Già Bradamante alquanto era rimofla 
Larga da loro; e (tracciato un pennone 
Di certa lancia rotta alla forefta, 
S'avea dal (àngue acciugata la tetta. 

LUI. 
L'elmo allacciato, e porta la barbuta , 
Torna alla zuffa con la fpada in mano. 
L* ardita Dama appunta era venuta, 
Quando Ruggier pércode Barigano. 
Per giugner tofto, con gli fpron a'ajuta, 
£ tira un colpo al traditor Pagano , 
Che feudo*, o piaiha non è, che gli vagliai 
Cam' una zucca per mezzo io taglia. 
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LIV. 
EraÉ appunto 11 boon Ruggfer voltato 
Ter vendicar r oltraggio ricevute; 
£ vide.quefto colpo fmifurato, 
Che mai di dfcnna non Parìa creduto» 
Mangano in due pezzi era tagliato : 
Non fumo gli altri in tempo a dargli ajuto. 
Benché in un tratto ognun punfe il cavallo ; 
Non vi fu modo in fomma d'ajatailo . 

LV. 
Onde adirati , per farne vendetta , 
Contra la Donna tutti quanti and arno . 
Ruggier d'un falto in mezzo a lor fi getta, 
Per divider la zuffa ; ed et» indarno . 
Non vai, che fatti, né parole metta ; 
E Martaffino , e Pinador gridarno : , 
Voglia hai, Ruggier, di firrti poco onore \ 
Se* fatto ad Agramante traditore» 

LVI. 

Come quella parola (frana intefe, 
II Giovane non par che trovi loco; 
£ si nel core e nel vifo s* accefe , 
Che fi vedea per gli occhi ufcirgli il foco#. 
Gridando diffe: Ah gente difebrtefe, 
L'effer tanti, per Dio, vi varrà poco: 
Traditor fete voi, rion fon* io quello; 
E vi farò ben* or chiaro vedelle. 
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LVIL 
Tri le parole Ruggiero adirato, 
Urta il deftriero addotto • Pinadoro. 
Or ben vedrete il campo infanguinaco* 
E di doe cor} arditi an bel lavoro. 
Chi gli affalta d'avanti, e chi da Iato; 
Perocché molta gente avean con loro . 
Quei cinque Re, che quattro or fon rettati, 
Avean con effo lor mold menati. 

LVIIL 

De' lor Tergenti in tutto da cinquanta 
Si trovavano adeflb in compagnia : 
Il netto della gente, ch'eri tanta» 
Rimala addietro, tuttavia venia ; 
Ma s'ella anche vi fuffc tutta quanta» 
La bella Donna non ne temerla. 
Moftrar vuol* a Ruggier Tuo, che tanto ama, 
Che la fua forca è maggior, che la fama* 

LIX. 

Né Ruggier difiderio ha già minore 
Di far vedere a quella Damigella , 
Se punto aveva ardimento, e valore ; , 
E gii lampeggia il cor, com* una ftelia» 
Ragione, fdegno, animo ardito, amore,; 
L' un più, che l'altro, dentro lo martella; 
E la Dama ferita a tanto torto 
X-'arebbc ad ira moflb, edendo morto. 

Qunqtp 
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LX. 

Dunque fdegnofo, ardito, irato amante, 
Affronta il Re di quei di Conftantino; 
Né men* veloce moffe Bradamante , 
Che fuor degli altri ha fcorto Mtrtaffino • 
Ala quello Canto non faria badante, 
lNè fé duraffe infin' a mattutino, 
A dir 1* egregie lor"opre lodate; 
Però, vi prego, all'altro ritornate. 



Fin* iti Canto S tjf ante fimoqu fato* 



Orlando Innamorato , T. JP. © 
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DEL LIBRO SECONDO 
DELL' ORLANDO 

INNAMORATO 
DI FRANCESCO BEKNI 

CANTO VI. 

che di que fi a noflra Edizione è il. 
CANTO LXVI. 

IN On faprei dir cosi appunto, quale 
Fufìe quel favio; ma fo 9 che fu uno, 
Che dille, che nel Mondo il bene c'1 male 
Per amor fi faceva da ciafeuno; 
Nò fenza quella canfa univerfale, 
Alcuna coft potea far* alcuno : 
E l'amor diffida (fé il ver m'han detto) 
Con titol d'appetito, e di diletto. 

II. 

Colui (dicea ) ch'alio ftudio fi dava; 
Colui, eh' all' arme, od alla mercanzia; 
Quel, ch'ammazzava gli uomini, e rubava; 
Quel, ch'era dato alla poltroneria; 
Facea cosi, perchè fi dilettava 
Di quello", ;e quivi avea la fantafia: 
Uno era fabbro, cuoco, muratore, 
Perch' a quell' efercizio aveva il core. 

02 
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in. . 

Di maniera» che s'un volefle torre 
11 fuo diletto a quello, e darlo a quello, 
E Tun nell'altro eftrcizio trafporre , 
Come fi fa d'un* infito, o d'un sedo; 
Saria» come nell'acqua il foco porre, 
£ fl ftria garbuglio pretto pretto; 
Perchè l'amor procede dall' obbietto, 
Che fi conforma col nottre intelletto» 

IV. 
A cut mal fa chi freno, o legge pone; 
Perchè debbe effer libero e Signore . 
Amòre adunque è ogni inclinazione; 
Ma non in ogni cofa è pari amore . 
Grande è quel, che fr porta alle perfone; 
GrandiOìmo poi quel, eh' un gentil core 
A bella , e favia » e gentil donna porta : 
Che fa per eua ogni cofa» e fopporta. 

V. • 

Tanto acuto e potente è quello ttrale, 
Che da due occhi vaghi Amore avventa; 
Che fa fare ogni bene, ed ogni male ; 
Né par che V uom sé medefimo Tenta . 
Però , fé il buon Ruggiero adefiò è tale; 
Chi fa , che cofa è amor, glie lo confentt: 
Troppa efea avea , troppi mantici al core 
Di fdegao, di ragion, d'ardir, d'amore. 
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vi. 

Io diceva di f opra, che Ruggiero, 
Per vendicar la Giovanetta bella , 
A. Pinador fiaccò l'elmo e'1 cimiero, 
E poco men v che noi cavò di fella. 
Dall' altra parte Martaffino, altiero 
Non ha vantaggio alcun dalla Donzella , 
La qual: Ladron (dicea gridando ) volta : • 
Ch'or non fon fenza elmetto in treccia fciolta w 
VII. 

Così dicendo, a due man Tha ferito 
D'un colpo si crudele, e sì fpietato; , 
Che in fuU'arcion lo manda tramortito 4 
E fenza dubbio Farebbe fpacciato; 
Ma Mordantc per fianca a lei n'è ito, 
E correndo, la. Donna urtò da lato, 
Ferendola a due man d'un rovefeione; 
E quali fu per trarla dell'arcione. 

Vili. 
Ma ben le venne predo ajato a dare* 
Lafciato Pinadoro, il caro amante, 
Che, banche più che parte abbia da rare-', • 
Sempre teneva gli occhi aBradt minte. . 
Or fembra il Giovanetto un vento in mare: 
Spezza in due parti lo feudo a Mordente: 
Taglia piaftra ed usbergo tutto netto, 
E fccegli gran piaga anche nel petto* 



^v 
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IX. 

Ma rifcntito il fiero Pinadbro, 
Torna, e batte nel collo il Paladino: 
La gorgiera tagliò fregiata d'oro* 
Redo il camaglio al brando, ch'era fino. 
Sbuffando il Giovanetto, com* un toro, 
Tondo d* un fatto rivoltò Frontino, 
B trade a Pinadoro in (lilla teda. 
.Jfórtaffin d'altra parte anche il moietta, 
X. 

Mentre che Tun con 1* altro a 1 accapiglii, 
È anche Danifarte entrato in trefea, 
Con drca trenta della fui famiglia, 
Con targhe e lance, armati alla Moretta • 
Verfo lor Bradamante alzò le ciglia. 
Come darà quefta canaglia frefea , 
Ch'armati fon di fdamito, e di tela? 
£ che fquarci n*andran per l'aria a vela? 

XI. 
Urta tra lor la Dama, e*l brando mena; 
£ ginnfe un Moro da un giannetto bianco, 
Che coda e chiome avea tinte d'albana : 
TagJioJlo tutto dalla fpalla al fianco: 
£ non era caduto in terra appena; 
Ch* un' altro affrontale fé, né più, né manco: 
La fpad> proprio a quel modo gli' mite, 
£ dalla fpalla ti fiasco io «ttyjfc* 
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XII. 
Quafi tutti in un tratto ebber la morte : 
Chi qua, chi là pel campo fcamagzava* 
£ quando il primo batteva le porte 
Giù deU' Inferno, V ultimo arrivava* 
AflTaltolU piti volte Daniforte; > 

Ma come, la Donzella a lui voltava , 
Fugge e (guizza il Pagano, e non afpetta^ 
Poi torna, e gira, e gioca aUa civetta. 

XIII. 

Aveva? Cotto una giumenta fora, 
Di pel di tatto , con la teda nera, 
Che in terra non faceva mai dimora 
Con tutti i pie; tanto è delira e leggiera » 
Vero è, che mdofife egli ba poche armi ancora-: 
Che non portava usbergo, né lamiera. 
La tocca ha in tefta, e la lancia , e la targa, 
E cinta al fianco una (padaccia larga» 
XIV. 

In quefta gotta armato il Saracino, 
Tenea la Dama in fé tatù occupata.: 
Or corre, e volta , poiché l'è vicino; 
Or* a traverfò mena una lanciata . 
Vitto ha la Donna, in quefto, Mattatoio, 
Ch'ai fuo Ruggier'una percofla ha data: 
Da vatent' uom di dietra Kha ferito, 
£ ben fi eroda* d* averlo- finito* 1 . . 

4 
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XV. 
Ma Bradamante vi giunfe in quel ponto* 
Che fu co&ì Ruggier'affaffinato. 
Il Giovanetto ite come defunto: 
Il collo del deftriero avea abbracciato. 
Or ben' a tempo quel feccorfo è giunto: 
Se non gtugneva , certo era fpacciato.. 
Farfe fra lor la beHa Donna entrata 
Un'aquila a* colombi in mezzo data. 

XVI. 

Tolto a' lei Marta (Uno, e Wnadoro 
Si rivoltarne», e con effi Mordante, 
E Danifbrte , e molti altri con loro : 
Chi la tocca di dietro, e chi davante» 
Ma ella, che valeva ogni teforo, 
Difprezza r altre genti tutte quante: 
Tocca fol Martaffin , cerca lui foto: 
Non (lima un fico il retto di quel duolo. 

XVII. 
Tanto adirata è la Dama valente ; 
Che Martaffin conduce a mal partito ; , 
E l'alterezza fua gli è per niente: 
Spezzato ha l'elmo; e nel capo è ferito* 
Vano è l\a]uto di queir altra gente : 
La Donna ha rifoluto e riabilito: 
Morir vuol' ella quivi, o ver, ch'ei muoja; 
Perchè fé l'è recato troppo a aoja . 
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XVIII. 
Al fin turbata, con molti tempefta* 
Di coprirà col feudo, non fi cura* . * 

E ferillo a due man fopra ia teda : 
Divide quella, e parte l'armadura. 
Né la fpada crude! quivi s'arreda : 
Tutto lo fende infin'alla cintura. 
Proprio in quel tempo , che così il divide* 
Ruggier rinvenne , e quel bel colpo vide. 

XIX> 
Torna alla zuffa il Giovanetto forte,- 
Sì rodò in vifo, che parca di foco. 
Guardatevi Pagan : che vien la morte ; 
Zara all'avanzo: ornai non ci è più gioct, 
Ben s'accorfe il malvagio Daniforte, 
Ch'ornai la feda durerebbe poco. 
Già morto è Marta Omo, e Caligano.: ,..•„../ 
Quaranta e pili degli altri fono al piano* 

XX. 

Rimafo era fol'egli , e Pinadoro, 
Con forfè otto con effo, e con Mordaute. 
Tagliava allor la tefta a un Barbafforo 
La Dama, e morto aveva un'altro fante; 
Onde configlio fecero infra loro , •-•»•» 
Che Danifbrte attenda a firadafflante* 
E montando fuggir la meni via : 
Spacciar Ruggier » 4cgU alai imprefa da • . 

OS 
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XXI. 

Era tornato il Giovanetto al ballo; 
£ (franamento cominciò la danza. 
Fede un certo Bafin fin* ai cavallo 9 
Che fard ricco in Francia avea fpecanza. 
Non avea intorno pezzo di metallo , 
JPerch'era armato appunto a quella ufanza, 
Morefca, dico, eflfendo Genovefe; 
Ma con la Fede avea cambiato arneiè. 

XXII. 

Ruggier l'uccife , e un'altro accanto ad effb ; 
Né Bradamante in ripoib fi (lava . 
Ma Daniforte occultamente appretto 
Di lei fi fece , e la lancia menava : 
Dove l'usbergo alla giuntura è feCTo, 
Colfe; ma poco dentro ve n'entrava : 
Che chi ha tema, forte mai non mena.- 
La Donna fi voltò di rabbia piena. 
XXIII. 

Ma il fallo vecchio punto non aletta ; 
Id afpettarla in ver non gli bifogna. 
Ella fpronando il filo cavallo affretta : 
Che vuol torfi da doflb quella rogna • 
Saria fuggito, com' una faceta; 
Ma non vofea quel pezzo di carogna : 
Che va trottando, e fi lamenta, e urla: 
ftcgt lo Aneto, ibi pai via, condurla. 
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m XXIV. 

Reftarno intorna al franco Giovanetto 
Il Re di Coitftantina, e~'l Re Mordant*. / 
Fra tutti in otto il numero è riftretto, 
E fongli attorno; ma ne dà lor tante» 
Che! fin poco di fotto vi fìa detto. 
Per or gli lafcio, e torno a Bradamant« f 
Che dietro a Danifbrte invelenita, 
Seguir lo vuol, fin eh* abbia fiato, a flit*.. 
XXV. 

Quel vecchio trillo fpeflb addietro vota: 
Accodar fé la lafcia, e poi calcagna; 
E per un pezzo fugge a briglia fciolu, 
Poi va di trotto, e trottando fi lagna ; 
Tanto che di quel luogo V ebbe tokaj, 
Son'ufciti ambidue della campagna, 
Che cinta era di monti d'ogni intorno-, 
Dov' era Hata la battaglia il giorno* 

xxvr, 

Il malvagio Pagan monta la. cofta» 
E poi feende in un pian dall'altro lato* 
Bradamante lo fegue: eh* è difpofta 
Non lo lafdate, o lafciar'ella il fiato: 
Ma perchè corfo ha troppo lunga polla, 
Il fuo deftriero afflitto, affaticato , 
Sendo nel piano al trapalar d'un fotti, 
Per la Otacchezta alia le *afcte addflffi»* > 

06 
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XXVH. m 

Que! vecchio boja rivolfe U moftaerfo 
Alia caduta, e pib ft ricco non pate. 
Poi diflft : Tu fe*gkroto pur nel laccio; 
Onde penfier d'ufeir punto non fare. 
La Damigella, col fmiftro braccia 
Spinto il dcftrier , fu» in pie fenza indugiare. 
Ed a lui grida : Tradì cor Pagano, 
Ancor non m'hai* come ti credi., in mano.. 

XXVIII. 
Pur Danitbrre intomo fé l'aggira r 
la molefra, V affronta, e l'affiltfce: 
Or moiìra «Fafialiria, or fi ritira; 
JCd anche qualche volta la fenice» 
Manca iì fiato alla Donna, e crefce Tirsrr 
Queda r affranca, e quel 1» sbigottire ; 
Pur dice: Io perdo il fangue, e'1 fpirto partet 
Cor mi conviea coirai con la fa 9 aste» 

XXIX. 

Cosi tacita feco ragionava , 
Moftrandofr negli alti- sbigottita. 
Né molta ffnzton le hilbgaava \ 
Perocché in molte part» era ferita f 
Il fangwe fcpra l'armi roffeggiava; 
Tal che, moftrando al fin d'eger finita ^ 
Andar rftiafeia , e & forte fr porta, . 
Ck' cgnu» dkebbc r ch'ella fuflè most* > 
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XXX. 

Come in un campo 3 pie di qualche macchi» 
Fa una volpe alle volte il gattonai 
Quando vuol 9 acchiappar qualche cornacchia» 
La ribalda a rovefcio giù fi pone ; 
£ quella toftia d'intorno le gracchiti 
Ella apre gli occhi cosi per cantone, 
Come chi vuole altrui far qualche truffa ; 
Poi fu falca a* un tratto , e te la ciuffo, 

• XXXfc 

Verfo lei quel malvagio vecchio mode; 
Ma ài feendere a terra non ù attenta; 
E' prima con la lancia la percoflé: 
Che, vuor provar, s'ella n'era contentai 
Sofferfe la Fanciulla, e non fi mone; 
Ond'cgli fmoata, e lega la giumenta. 
Come la Damigella ia terra il vede, 
Non par più morta , e fu fubita in piede» 
XXXII. 

Piti non- potè quel Pagan m Biadetto» 
Com'era ufato , correre e fuggire. 
La Donna il capo gli fpiccò dal #etto> 
E, dove volle, poi lo lafciò ire* 
Era già V ombra grande, e'1 vago atfpcttfr 
Si cominciava d'Apollo a coprire. 
Kon fa la Damigella ove fi fia : 
Ch'era venuta per deferta via. 



3 i6 CANTO LXVl. 

XXXIII. 

Per bofdii, e valli, e per balzi, e per fplne 
Avevt quel Pagano accompagnata; 
E non vede* lontane, né vicine 
Città, ville, né cafe in alcun lato. 
Sopra quella giumenta faglie al fine, 
E cavalcando, fiior'efce d'un prato: 
Ferita, e fola al lume della Luna , 
Abbandona la briglia alla fotufta • 

XXXIV. 

Lafciamo andare alquanto Bradamante : 
Dipoi racconterem la fua ventura. 
Torniamo addietro al Aio leggiadro amante 
Ruggier, ebe fa a color danno, e paura, 
Al Re di Conftantfna, e a Mordante, 
Che non ban di vergogna, o d'onor cura: 
D'intorno vangli; e quel, che può, lo fere, 
Dibiberati tarlo ivi cadere. 

XXXV. 
È bel vedere il Giovanetto ardito, 
Come divide appunto il tempo a fedo, 
E del ferir non perde pur 9 un dito: 
Or quinci , or quindi tocca , or quello , or qufto . 
Appena par che l'uno abbia ferite; ' 
Che volta all'altro; e mena cosi prefto, 
Che con minore fpazfo, e tempo meno 
Vien la factta ad un tratto, e'1 baleno. 
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XXXVI. 

E perchè il Iqngo dir noja non fàccia; 
Che pare ancora * me, che duri troppo j 
Mordau te, che gli dava più la caccia , 
Ebbe in mezzo air affai to un ftrano intoppo : 
Tu ferito attraverfo della faccia : 
L' elmetto volò via con tutto il coppo : 
Mezza la tefta è nell'elmo, che vola; 
Rimafe il redo attaccato alla gola. 

XXXVII. 

Nò fatto avendo quello colpo appena» 
A Pinadoro volta , che gli è allato : 
Quali ad un tratto a lui fi volta, e mena* 
Ma colui era tanto Spaventato* 
Che pare un veltro ufclto di catena : 
Metteft in corto a treno abbandonato . 
Ruggier lo giunfe in fondo d'una valle, 
E gli levò la teda dalle fpalle . 

XXXVIII. 

Era già il Sol nell'Oceano afeofo., 
Quando fini quella battaglia dura. 
Guardando intorno, il Giovane amorofo, 
Di Bradwnaote va per la pianura; 
Né trova nei penfier face, © rìpofo. 
Per tutto ha £erco; e già la notte è feura, 
Né può veder coki, che-cotanto ama; 
Ma guarda intorno > e 'i fiso bel nome chiama . 
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XXXIX. 

Attraverfando poggi, e colli, e vallf # 
Trovò due Cavalier fopr'un paggetto . 
Il calpeftio fentendo de' cavalli, 
Prefe qualche fperanza il Giovanetto ; 
Ma cosi torto, com' udì parlalli: 
Che da un, buona notte gli fu detto; 
Tanto cordoglio l'anima gli affale, 
Che non rifpofe lor, né ben, né male* 

XL 
Efler certo un villan debbe coftuf, 
Che Tarmi ara fpogliato a qualche morto* 
Diffe air altro compagno un di quei dui . 
Rifpofe il Giovanetto: fo ebbi il torto: 
Amor, da cui poco anzi offefo fui. 
M'ha dal fentier della ragion si torto; 
Che quel, che foleva efler, più non fono» 
Onde del fallo mio chieggo perdono. 

XL1. 
Rifpofe pur quel primo Cavaliere: 
Se innamorato fé', non far più fcufa: 
Che fii gentile a credere è leggiero; 
Perchè in petto villano amor non ufa. 
Se dell'ajuto noftro hai di meftiero, < 
Alcun di noi fervird non rìcnfa. 
Difle Roggier: La cagloi}, ch'io mi lagno, 
È, ch'ho perduto on mio caro compagna. 
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XLIL 
Se voi r averte fentìto paflTare, 
JMoftratemi il cammfn per cortefia ; 
Di lui per tutto il Mondo vo' cercare: 
Senz*e(To cèrto mai non viverla. 
Cosi dicea Ruggiero , e pafefare 
Altro non volfe lor per gelofia; 
Perocché *1 dolce amore in gentil pet» 
.Amareggiato è femore di foipett». > 

XLlri. 
Negaro i Cavalieri aver fentìto 
PaOar* alcuno, o ceduto in effetto; 
£ poi ch'ebber pregato , che ièrvito 
Fufle a torgli con eflb, il giovanetto 
Ruggier' accetta il lor cortefe invito: 
Che fl trovava in quei luogo foletto , 
In un monete falvatico e deferto, 
Ed era del paefe poco efperto . 

XLIV. 
Tutti tre inficine adunque cavalcando, • 
E d'intorno guardando van fovente, 
Per ogni parte del monte cercando 
Tutta notltty e trovarno ai fin 1 niente. 
Già fl veniva V Alba^rifchiarando : 
La luce tonneggiava in Oriente; 
Quando un di quei compagni gli occhi aflUfe 
Nello feudo a Ruggiero t e coal didfe* . • 
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CANTO VII. 

tbe di quefla no/fra Edizione è il 
CANTO LXVII. 

IN Otato i' ho, che'! noftro Brandimarte 
Si trova quali Tempre accompagnato : 
Se va , fé vien , s'egli (la , fé fi parte, 
Ha la Aia Fi orde li fa bella allato . 
Non fo, fé mai Turpin lo fa con arte , 
Volendo in lui moftrarci quello (lato, 
Che vulgarmente è detto coniugale, 
£ tanto a torto ognun ne dice male. 

• II. 

Ognuno a torto certo mal ne dice, 
Ed ha corrotto l'intelletto e '1 guflo: 
Che non è (lato al Mondo più felice; 
Viver , eh* a Dio più piaccia, e fia più giudo. 
Dopo quel primo , ai quale a pochi lice 
Venire (e ben bi fogna effer robufto) 
Quel, eh' è perfetto; e per dirlo in un fiato, 
Al quale aggiugne a chi dal Cielo è dato. ; 

Orlando Innamorato, JT. IP. • P 
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ih. 

Non vi beccate, Criftiani,il cervello: 
Ch'effer Chilian bifogna, o lafciax fiate : 
Non pretendete ignoranzia di quello, 
Che troppo ben* è fcritto, che s'ha a fare» 
Voi Preti , che vi date così bello 
Tempo-, guardate di non v'ingannare, 
£ non a ver' a render conto poi, 
Quando il tempo verta , d' altri , e di voi • 

In- 
caricatevi pur di benefici : 
Buono appetito , e buon ftomaco fate : 
Quando a dir Mefla andate, e gli 'altri ufìcj, 
Ditemi , a chi d' accanto vi levate t 
O fanti antichi, incorrotti giudicj, 
Che non volevan Prete far, né Frate , 
Che non era d'età , chi non aveva 
Per virtù inoltro affai , ch'effer voleva • 
V. 
Or , poi che '1 vizio noftro feorfo tatto 
Vuol, che sì magri e sì debili fiarao, 
Che ci bifogni qualche cofa accanto > 
Onde però più magri diventiamo ; 
Facciam quel, che Turpino in quefto Canto 
Per Brandimarte ci rooftra ; e pentiamo, 
Cb'a torto ha biafmo il fiato conjugate; 
Perchè noi ci facciamo il beac a '1 male. 
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vi. 

Ed onorati , e (Vergognati feme 
Sol dalle noftre o dolcezze, o ftranezze. 
Le donne fon qual noi fteffi votano, 
Secondo che da noi le fon* avvezze. 
È uno amore, anzi un* ardore eftremo 
Quel d' una donna, quando eli* ha carezze 
Dai fuo marito: e' figliuoli abbandona 
Per lui, e'1 padre , e la fteffa perfona. 

VII. 
Ma ben fapete * che, fé per lor fole 
Le Leggi noi vogliam, che fatte fieno; 
Va faccendo il marito ciò, che vuole, 
Ed alla moglie in cafa tiene il freno . 
S' altro interviengli, a gran torto fì duole; . 
Perchè, chi ha più fenno, n'ufa meco; 
Perchè le donne de' loro appetiti 
San' affai men padrone, che i mariti. 

Vili. 
Dunque tre volte e più fon quei felici , 
Che la copula falda mfieme tiene, 
E-da querele falvo, e mali urici, 
1 Fin 9 air ultimo giorno amor mantiene'; 
Come quella gentil coppia d'amici, 
Che fempre infieme giunta , or va, or viene: 
Di Brandimarte e Fiordelifa, dico, 
Che di prigione a trar viene il fu* amico ; 

Va 
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IX. 
Veniva da Biferta il Cavaliere), 
Quel!' anima cortefe, faggia, umana ; 
£ '1 Re Gradano , e Mandricardo airier» 
Avea richiedi a quella imprefa frana. 
Ma dove rimanghMo, dicea Ruggiero» 
Sebbcn non chieggo al Conte Durlindana? 
Sebben con eflb lui non ho contefa , 
Venir non debbo a cosi beila imprefa ? 

X. 

Effer bifogna il numero difpa», 
Rifpofe Bràndimarte, a quel, clf io odo: 
A me farefte tutti quanti cari; 
Ma dell* incanto non feiorremmo il sodo. 
La Fortuna fia quella, che dichiari 
Chi dee reftar: ch'io non vedo altro modo. 
Ecco una pietra bianca, ed una feura: 
Chi ha la nera cerchi altra ventura • 
XI. 

Di ftar'a quello fu ciafeun contento i 
Cosi tra lor gettata fu la forte. 
Al Tartaro toccò il carbone fpento, 
E quindi ù parti dolente a morte: 
Correndo fen'andò, che parve il vento, 
*er piani e monti, quanto può pio forte. 
Tanto andò, eh' a Parigi giunfe un giorno, 
•ve Agramante ha gii l'afiMio intoni». 
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XII. 
Di fuori ia campo, dov'eri Agramante, 
Fu ricevuto, e gli fu fatto onore. 
Ala di lui più non veglio or dire avance: 
Turpin feguir convien , che m'é Autore, 
11 qua! ragiona del Conte d' Anglante, 
Che fi trova fommeifo in queir errore 
Tra le Najade al bel fiume del Rifo, 
Ch'era l'Inferno, e pare il Paradifo. 

XIII. 
Quelle Najade nell'acqua fi Hanno: 
Van per effa fguazzando, come il pefce; 
£ per incanto' gran faccende fanno: 
Ch'ogni difegno a lor voglia riefce. 
Di qualche Cavalier Tamer Tempre hanno i 
Che dar fenz'uomo ad ogni donna increfce; 
£ di tal Fate affai fi trova al Mondo; 
Ma non fi veggon tutti i fiumi in fondo . 

XIV. 
Quefte nell'acqua, che Rifo s'apppella, 
Avevan ratto d'oro, e di crift&llo 
Una danza, che *1 Mondo la più bella 
Non ha. Quivi fi lian raccendo un ballo. 
Di fopra vi contai quella novella, 
Quando, fmontato Orlando da cavallo» 
Chiuoffl a ber dell'onde criftalline; 
C Credo, che fu dell'altro Libro al fine)* 
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xv. 

E come dalle donne fu saccolto , 
E con molta allegrezza tneffo drent». 
Quivi dette dipoi Ubero e fciolto 
Del corpo, ma prigion del fentiraento. 
Nell'onde chiare lavandoli il volto» 
Fuor di fé fteflo fi (lava, e contente; 
E le Najade di tanta ventura 
Liete, a guardarlo pongono ogni cum» 

xvr. 

Però di fuori intorno alla riviera 
Per arte ave van fatto un bofeo grande» 
Ove aveva di piante ogni maniera , 
Lecci, querce, ed altri arbori da ghiande. 
Larice, teda, pino, abeto v'era. 
Di grado in grado ognuna i rami fpande, 
E fotto a fé il terreh rendono feuro : 
Poi fuor del bofeo volge intorno un mar». 

XVII. 
È fabbricato il muro intorno intorno 
Di marmi bianchi, roffi, azzurri, e gialli; 
Di fopra aveva un veroncello adorno 
Con colonnette d'ambre, e di cristalli. 
Or mi conviene a quei tre far ritorno, 
Che vengon feuza fuono a quelli balli f 
Né fan delle Najade la mal' arte } 
Dico Ruggier, Gradaffo, e Brandiamo, 
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XVIII. 
E Fiordelifa, che con lor favella V 
E molto t quefta imprefa gli conforta . 
Giunfero in fine alla muraglia bella, 
Che tutta di metallo avea la porta • 
Sopra la foglia flava una donzella, 
Quivi pofta per guardia, e per ifcorta : 
In mano ha un breve, ch'era da due bande 
Scritto con tal parole in forma grande : 

XIX. 

Dillo di chiara fama, fdegno, e amore 
Trovano aderta a fua voglia la via . 
Eran quelli due verfi fcrittl fuore; 
Dentro poi cosi fcritto par che fia : 

Amore, fdegno, e bel difio d'onore» 
Quando hanno tolto l'anima in balla, 
Lo fan di forte innanzi traboccare , 
Che non trova 1* via da ritornare* 
XX, 
Giunti quivi i Guerrier, ficcome è dettV, 

La donna con -la mano il breve alzava, 

Il qual da tutti fu veduto e letto; 

Quella parte, cioè, che G moftrava. 

Adunque tutti fenz' altro fofpecto 

Paffar': ch'alcun la flrada non vietava. 

Con Fiordelifa entrarno tutti quanti ; 

Ma per la teiva andar non ponno a vanti» 

*4 
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XXI, 
Perch'eri molto intrigata e confidai 
D'albori fpeffi , ed alti oltra mi fura. 
lai porta alle lor fpalle era già chwfa* 
Che più ficea parer la cofa ftura. 
Afa Fiordclifa, ch'agli incanti er'ufe* 
Diceva lor : Non abbiate paura : 
In ogni luogo e parte, oye fi vada» 
Il brando» e la virtù ft tar la grada. 

XXII. , 
Smontate dell* arcione , e con le fpade 
Tagliando 1 tronchi, fatevi fenderò. 
Quanto più cofe orribili v'accade 
Veder ; tanto più il core abbiate fiei*. 
Larghe fono al valor tutte le ft rade; 
Ma con fenno pigliarle, è ben meftiere» 
Cosi dicea la Donna ; onde i Guerrieri 
Scefero in terra, e lattiamo i deftrier», 

XXIII. 
Sfrontati tra le fpine afpre e nofcfe, 
Ruggiero innanzi agli altri volfe entrare; 
Ma un lauro alla fua via fi contrappofe 
Con folti rami, e noi lafcia pattare* 
Onde la mano al brando pretto pofe» 
£ quella pianta cominciò a tagliare ; 
Quella pianta, che fempte è frefca e verde* 
E por fredda ftagion foglia non perde; 
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XXIV. 

Poiché tagliata fu la pianta betta, 
£ cadete in terra it trionfale alloro, 
Fuor del Tuo tronco furfe una donzella t 
Che fopra il capo avea le chiome d' oro» 
X gli occhi vivi a.guifa d'una ftella; 
Ma st piagnea, eh* anch'io me n'addolora* 
£ tanto dold parole diceva, 
Cb' alla felva pietà di fé faceva . 

XXV. 

Sarai si crudo (dicea) Cavaliere', 
Ch'abbi piacer della mia dura forte 9 
Se qua mi lafci, io tornerò quaTero, 
Le gambe mie faran radici torte, 
Tornerà il buiìo nel (lato primiero, 
Le braccia in lunghi rami faran porte. 
Quello vifo 6a feorza , e quelle biopde 
Chiome diventeranno foglie e fronde. 

XXVI. 

Perche si ratta è quella incantazione» 
Che trasformate fiamo in verde pianta, 
Sin che qualcun modo a compatitone, 
Comò tu or facefti, ce ne fchianta. 
Tu m'harai liberata di prigione, 
Se la tua eortefia farà ancor tanta , 
Che m' accompagni infili' alla riviera \ 
Se no , la forma mia farà qual'era. 



ì 
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xxvii. ' 

Il Giovinetto pien di cortefia , j 

Le dà la fé di non l' abbandonare , H 

Sin che condotta in luogo falva Oa . 
La falfa donna con dolce pariate * 

Alla riviera del Rifo s* avvia. 
Ne vi dovete maraviglia fare , 
Se il povero Rqggier fu coito il punto: 
Chc'J pazzo, e'J favio e dalle donne giunto. 
XXVIII. 

Come condotto fu fopra la riva, 
La damigella per la mano il prefe , 
£ del ftnfo, ch'avea, tutto Jo priva : 
Dentro una fiera voglia ai cor gli accefo 
Di lafciarfi ir nella bell'acqua viva. 
Né la malvagia punto lo contefe; 
Ala coal fòco a braccio» come flava, 
Nell'onda chiara anch' ella fi gettava. 

XXIX. 

In quel vago palazzo di criftallo 
Furno raccolti con molta letizia . 
Quivi è'i Conte, e per man Sacripante hallo, 
E molti altri Maeftri di milizia* 
Le Najade con eflì fanno un ballo 
Con canti e fuoni in gran copia e dovizia : 
In danze, in fefta, in allegrezza, e canto 
Si confumava il giorno tutto quanto . 
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XXX. 

Reftò Gradato al bofco, che V abbaglia , 
Nò gli lafcia veder fhada, o fenderò; 
£ femore innanzi il paGTo gli travaglia , 
Fra l'altre piante, un franino leggiero, 
Il quale egli alla fin col brando taglia. 
Eccone ufcito un feroce deftriero : 
Leardo e arrotato avea '1 mantello • 
Natura mai non te fimil'a quello. 

XXXI. 

La briglia , eh' egli ha in bocca , è tutta d* oro, 
£ d'oro adorno il ricco fornimento, 
Di pietre e perle di molto tefòro. 
Gradato non guardò, fé rune drento, 
O fatto, inganno a quello ftran lavoro: 
A lui s' %ccofta con molto ardimento, 
E dà di mano a quella briglia bella, 
Senza dir' altro, a lui faltando in fella. 
XXXII. 

Sabito prefe il gran deftrter* un folto 
In aria, e ftette un pezzo giù a tornare : 
Per l'aria fé ne va poggiando in alto, 
Gome talvolta un fogna di volare. 
Battaglia non fu mai, ne fiero affai to, 
Che potette Gradetto fpaventare ; 
Ma fenza dubbio paura ebbe adeflb. 
Turpin lo dice, ed io anche il confeSo. 

PI 
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xxxm. 

.Perocché in aria pia di cento patii 
L'avca portato quell* beftia vana . 
Volta egli fpeffo a terra gli occhi ba»5 
Ma a feender non gli par la fcala piana ♦ 
Cosi piacer, volando * un pezzo da&i 
£ finalmente (opra la fontana 
Cader fi lafcia l' incantata beftia : 
Nel fiume fi tuffò , fenz* moleftia • 
XXXIV. . 
Così Gradato nel fiume caloflt; 
X '1 gran cavai notando a foromo venne s- 
Poi per la folta felva dileguo© 
Sì ratto, com'avefie a* pie le penne • 
11 Cavalier, che nell'acqua trovoffi. 
Subito un? altro nel fuo cor divenne: 
Scordoni tutte le patiate cofe , 
E con le donne a fèfteggnr fi pofìt, 

XXXV. 

A fuon di trombe quivi fi ballava-. 
Un eerto ballo, che di qua non a'uft:* 
Nel contrappauo L'uà l'altro- baciava* 
Né fi potea tener la bocca chitifa . 
In cotal'atto fi dimenticava 
Ognun fé fteflò; ed io ne fo la feufa: 
Che non vedo, che incanto fia maggiore^ 
Cli'a bocca aperta un bel bacio d'amore , 
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XXXV. 
Quivi eri, aon fo come, capitato 
*Un certo buon compagno Fiorentino r 
Fu Fiorentino , e nobil ; benché nato 
Fufle il padre, e nutrita in Cafenrìno ; 
Dove il padre di lui gran tempo (rato 
Sen do , fi fece quali cittadino , 
E tolfe moglie, e s'accasa in Bibbiena, 
Ch'una Terra è fopr'Arnò molto amena. 

XXXVII. 

Coftui, ch'io dico, a Lamporecchio naeqwu 
Ch'è famofo calte! per quel Mafetto»; 
Poi fu condotto in Fiorenza, ove giacque 
Fin' a diciannove anni poveretto: 
A Roma andò dipoi', come a Dio piacque * 
Pien di molta Speranza , e di concetto 
D'un certo (uo parente Cardinale, 
Che non gli fece mai né ben, né male» 
XXXVIII. 

Morto lui , (lette Con un fuo Nipote t 
Dal qual trattato fu, come dal 2i*; 
Onde le bolge tcoaiandoG vote, 
Di mutar cibo gli venne difio : 
E fendo aìlor le laude molto note- 
D'un, che fervi va al Vicario di Dio 
In certo oficio, che chiaraan Data rio £ 
a pofe a ftar gm* lui per Secretariat 
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XXXIX. 

Credeva il pover'uom di faper fare 
Quell» efercizio; e non ne fapea (traccio. 
Il Padron non potè mai contentare ; 
*£ pur non ufcl mai di quello impaccio: 
Quanto peggio iacea, più avea da fare: 
Aveva Tempre in feno, e Cotto ti braccio, 
Dietro, e innanzi di lettere un fa dello; 
E fcriveva, e ftillavafi il cervello. 

XL. 
Quivi anche, o fuffe la difgrazia, o '1 poco 
Merito fuo , non ebbe troppo bene . 
Certi beneficioli aveva loco 
Nel Paefel, che gli eran brighe e pene. 
Or la tempefta , or V acqua , ed or' il foco , 
Or' il Dia voi l'entrate gli ritiene: 
E certe magre pendoni aveva , 
Onde mai un quattrin non rifeoteva. 

XLI. 

Con tutto ciò viveva allegramente; 
Né mai troppo penlbfo, o tritio ft ava. 
Era affai ben voluto dalla gente: 
Di quei Signor di Corte ognun l'amava: 
Ch'era faceto, e Capitoli a mente 
D'orinali e d'anguille recitava, 
. E certe altre fue magre poefie, 
Cfc'eran tenute Orane bizzarrie. 
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XLH. 
Era forte collerico e «egnofo , 
Della lingua e del cor libero e fciolto: 
Non era avaro , non ambiziofo ; 
Era fedele } ed amorcvol molto* 
Degli amici amator miracolofo, 
Cosi anche chi in odio aveva tolte 
Odiava a guerra finita e mortale; 
Ma più pronto era amar, eh' a voler male. 

XLIII. 
Di perfona era grande , magro , e fchietto : 
Lunghe e fottìi le gambe fòrte aveva , 
E '1 tufo grande, e'1 vifo largo, e ftretet 
Lo fpazio , che le ciglia divideva : 
Concavo rocchio aveva, azzurro, e netto; 
La barba folta quaO il nascondeva, 
Se l' avelie portata ; ma il padrone 
Aveva con le barbe afpra quiftione. 

XLIV. 
Nefflin di ferviti! giammai fi dolfe, 
Né più ne fu nimico di coftni ; 
E pure a confumarlo il Diavol tolfe : 
Sempre il tenne Fortuna in forza altrui. 
Sempre che comandargli il padre* volfe, 
Di non fervido venne voglia a lui. * 
Voleva far da fé , non comandato : 
Cojn' un gli comandava, era fpacciata. 
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XLV. 
Cacce, mufiche, fefte, fuoai, e balli 9 
Giochi , nefluna forte di piacere 
Troppo il movea : piacevangli i cavalli 
Affai ; ma fi pafceva del vedere : 
Che nodo non avea da comperali! . 
Onde il Tuo fornaio bene era in jacere 
Nudo, lungo, diftefo; e'1 fuo diletto 
Bra non far mai nulla, e (tarli in Ietto» 

XLVL 
Tanto era dallo feriver (tracco e morto ( 
Si i membri e i fenfi aveva ftrutti ed arfi£ 
Che non fapeva in più tranquillo potto 
Da così tempeftofo mar ritrarfi ; 
Né più conforme antidoto e confòrto 
Dar* a tante fatiche ; che lo ftarfi , 
Che (tarli in letto, e non far mai niente» 
E cosi il corpo ri&re » e la mente . 

XLVIL 

Quella diceva , che era la più bella 
Arte, il pio bel meftierrche fi raceflè. 
Il letto er'una vefte , una gonnella 
Ad ognun buona, che fé la mettefle. 
Poteva un lasja, e (betta, e lunga avella, 
Crefpa, e fchietta , fecondo che voIeflTe * 
Quando un la fera fi fpogliavft i panni, 
Lafciava in fui forzici tutti gli affanni* 
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XL Vili. 
Qui trovandoli adeflb, e fa (lidi to 
jbi quel tanto ballare , indi levoffi; 
E perchè quivi ognuno era ubbidito 9 
Fece, che da' {ergenti apparecchiofil 
In una danza un bel letto pulito, 
Con certi materaffi larghi e graffi , 
Che d' ogni banda avevan capezzali . 
Quadro era il letto, e' quadri erta 9 eguali. 

IL. 
Di diametro avea fei braccia buone * 
Con lenzuoi bianchi, e di bella cortina 9 
Ch'era pur troppo gran confolazione : 
Una coperta avea di feta fina: 
Stavanvi agiatamente fei perfone; % 

Ma non volea colui ftar' in dozzina r 
Volea dar folo, e pe'l letto notare 
A fuo piacer, come fi fii nel mare* 

L. 

Era con eflb un* altro buon compagno 
Pranzefe, e molto tempo in Corte (tato; * 
Cuoco eccellente; ma poco guadagno 
Della fu' arte anch' egli avea cavato. 
Per lui & ratto un'altro letto magno 
Simir a quei , coal dall' altro lato : ~ 
£ tanto fpazio in mezzo rimaneva. 
Quanta mefla una tavola teneva . 
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LI. 

Sopri It quile enti' apparecchiate 
Vivande preziofe d'ogni forte, 
Tutte dal cuoco Ftanzefe ordinate» 
Sapor, pa (licci, leffi, arrofti, e torte . 
Ma il Fiorentin volea. coffe frittate ; 
Perocché la fatica odiava a morte : 
Non voleva menar le mia , né i denti; 
Ma imboccar il faceva da i Sergenti* 

L1I. 
Di lui fola la teda fi vedeva: 
La coperta gli andava infm'al meno» • 
Un fervidore in bocca gli metteva * 
Fatto a queir ufo» un cannellin d'argento* 
Col qual mangiava ad un tratto, e bee va* 
Del corpo non faceva un movimento : 
Per non affaticar la lingua, rare 
Volte anche fi fentiva favellare. 

LUI. 
Chiama vati quel cuoco maftro Piero: 
Favole raccontava molto belle. 
Dicea queir altro : Han pur poco penta» 
Quei, che ballando fi ftraccan la pelle . 
Maftro Pier rifpondea: Voi dite il vero; 
£ poich' aveva conte due novelle, 
Toglieva due bocconi, e s* acconciavi 
A dormire , e dormito , rimangiava . 
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LIV. 

Quello era il loro efercizio ordinarti»: 
Si mangiava a vicenda* e fi dormiva. 
Non fi offervava di, né Calendario: 
Mai non entrava fettimana , o ufciva - 
Senza viciffitudine , o divario, 
Quivi ore , né campane non s' udiva • 
Aveaa' i fervidor comffieffione, 
Nuove non portar mai trifte, uè buone • 
LV. 

Sopra tutto le lettere sbandite , 
E penne, e inchiostro , e carta, e polveriera : 
Come le bifce eran da lor fuggite, 
Come il Diavoi fi fugge, o la Verfiera; 
Tanto eran* ancor frefche le ferite 
Di quel coltel , di quella pefte fiera, 
Che giorno e notte, fcrivendo fette anni , 
GU avean tutto fquar ciato il petto e* panni, 

LVI. 

Fra gli altri fpaffi, eh* avevan* in tetto. 
N'era uno eftremamente fingoiare ; 
Che voltati con gli occhi verfo il tetto $ 
Si (lavano i correnti a numerare ; 
E guardavan qual'era largo, e tiretto* 
£ fé più lungo Tun dell'altro pare ; 
S' egli eran pari , o caffo ; e 4' eran fodf; 
Se vi era dentro tarli» buchi , chiodi* 



à 
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LVIL 

In quello flato facevan dimora 
Colt or de; letti, e quei de' baili e cimi ^ 
Sol Brandinurte s' affatica ancora; 
aVè per la felva può fpunure avanti, - 
Quantunque intorno col brando lavora , 
Tagliando il bofco : e da divertì incanti 
Ira aflàlito; ma neffun N ne piglia : 
Che Fiordelifa Tempre lo configli! • 

LVIII. . 
Tagliando intorno va quei laberints; 
% di ciafcuop efce nuovo lavoro: 
Or certi grandi uccellacci dipinti» 
Or bei palagi* or monti di teforo. 
Ma reftarno qpei moftri tatti eftinti: 
Che *1 Guerrier valorofo alcun di loro 
Giammai non prefe, e dietro a fé gli lafla^ 
Mi per la felva infin* al fiume paila. 

LIX, 
Come fu giunto preffo a quel verone. 
In faccia venne di color di roià, 
E tutto fi cambiò d v opinione : 
Fu per gettarli nell 9 acqua amorofa . 
Tanta avea fona quella incantazione; 
Che s'ha fcordato Orlando, ed ogni coft^ 
B giù volea gettarli ad ogni gufò, 
St non vi rimediava Fiordelifa • 
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LX. 

La qual comporto avea per magica arte 
Quattro cerchielli in forma di corona , 
Di fiori e d'erbe in molte parti fparte, 
Atte a guarir d* incanti ogni perfona . 
Uh d'eflì pofe in capo a Brandimarte; 
£ poi di punto in punto gli ragiona 
La via, e'1 modo, e l'ordin tutto quante 
Da trarre Orlando fuor di quello incanto. 

LXÌ. 

Brandimarte alla Donna ubbidiente. 
Fa tutto quanto quel, ch'ella comanda: 
Nel fiume fi gettò tra quella gente, 
Che balla , e fuona, e voci in alto manda. 
Egli il fuo fenno aveva interamente > 
Mercè di quella nobile ghirlanda , 
Che in tetta Fiordelifa fua gii pofe , 
Fatta jper arte d'incantate rofe . 

LXII. 

Come fu giunto , ove fi fa la fetta 9 
Nel beLpalagio dì criftalló^e d'oro, 
Un de' cerchielli al Conte pofe in tetta , 
E gli altri agK altri due, ch'eran nel cor*. 
Così fu quella fraude manifefta - 
Subitamente a tutti quattro loro . 
Lafciar' le donne , e quel falfo diletto , 
Ufcendo fuor del fiume, « lor difpetto* 
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LX1II. 
Come le zocclie fu vengono a galla : 
Ufdrno prima dell* acqua i cimieri; 
Poi Telmo apparve, e l'una e 1* altra fpalla. 
Alla riva n'andar* deliri e leggieri: 
Quindi levati a guifa di farfalla , 
Che va girando intorno a'candellieri, 
Levoflì un ventolin frefco, ed un* ora * 
Che gli foffiò di quella felva fuora. 

LX1V. 

Chi detto avene lor, com* andò il fatto, 
Non l'arebber faputo raccontare ; 
Com' uom , che fogna , e fi fveglia ad un tratto, 
£ non fi può del fogno ricordare; 
Beco un Nano alla volta d'elfi ratto , 
A fpron battuti correndo , volare, 
Che, come predo a* Cavalier fi vede : 
Signor , gridava , udite per mercede • 
LXV. 

Se combattete per cavalleria , 
Se difendete il dritto, e la giuftizia; 
Fate vendetta d'una villania: 
Che non è al Mondo la maggior tiftfeia • 
~ Biffe Gradato: Per la fede mia , 
S' io non temeflS di qualche malizia , 
£ d'effer con incanto ritenuto, 
lo verrei volentieri a darti ajuto • 



CANTO LXVII. 359 

LXVI. 

Fa fagramenti allora il Nano, e giura, * 
Cbe quefta imprefa inganno non ha drento • 
Oh , ditte a Conte, chi me n'afficura? 
Tanto ho creduto già, ch'io me ne pento. 
L' augel, ch'efee dal laccio, ha poi paura 
D'ogni frafehetta, che fi muove al vento . 
Io fono (lato ingannato $\ fpcflb, 
Che non eh* altrui, ma non credo a me fleCfo. 

LXVII. 
Diffe Roggier: Non è folotm parere 
Al Mondo; ha ognun la Aia opinione. 
Direbbe alcun, che fufler da temere 
L'opre di Spirti, e della incantazione; 
Ma fé il buon Cavalier fa il fuo dovere, 
Ritrar non debbe il pie per condizione 
Di cofa alcuna : ogni ft ran a ventura 
Provar fi debbe, e non aver paura. 

LXVIIL 

Menami, Nano, e per l'acqua, e pe'l foco; 
E fé mi vuoi per T aria anche menare , 
Verrò con effo teco in ogni loco : 
Cbe mi fpaveati mai non dubitare. 
Gradaflb e '1 Conte s* arroffirno tra poco , 
Ruggier cosi fentendo ragionare ; 
E Brandimarte a quel gigante diffe , 
Ch* ognun lo vuol feguir: che innanzi gifle. 
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LXIX. 
Aveva il Nano un palafreno ambia n te , 
Ch'era anche a lui ben grande e groflfa aJfàna . 
Dicea Gradaffo al gran Signor d* Anglante : 
Se a quella imprefa ( fia di frutto , o vana ) 
La Fortuna vorrà , ch'io vada avante^ 
Mi vo* fervi* della tua Durlindana ; 
Anzi pur mia ; perocché tuo padrone 
Me la promife, eflendo mio prigione . 

LXX. 

. Quel, che te la promife, te l'attenda, 
Rifpofe il Conte, in gran furia falito. 

10 parlo chiaro , acciò che tu ni' intenda 9 
Che non è Cavalier sì brava e ardito, 
Dal quale io la mia fpada non difenda » 
Anzi di lei noi mandi ben fornito ; 

£ fé tu di quelli uno effer* hai brama , 
Vien : ch'ella bella e nuda a fé ti chiama . 

LXXI. 

Or'eccogli alle mani: ecco Gradato* 
Ch'ha pur trovato il difiato brando. 
L'ira, la furia, il romore, il fracaflb, 
Che qui fi fece, al pender voftro mando; 
£ le minuzie faftidiofe paftb 
De' colpi di coftui, di quei d'Orlando, 

11 difarmarfi, il farli tramortire, 
JL'afpro di due valenti alto ferire; 

Afpro 



\ 
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LXXII. 

Afpro più, eh* alcun mai, darò, e fpietato, 
Luogo, fiero, mortai troppo, e villano, 
Ruggier', al qual non era punto grato, 
A parlar cominciò difereto e umano 
Per accordar fra lor Tempio mercato; 
Ed altrettanto ne iacea quel Nano, 
Pregando, che la vana lor contefa ' 
Non differisca quella bella imprefa . 

LXX1II. 
£ fepper tanto confortare e dire; 
Che pur' al fin la zuffa è racchetata ; 
Ma ben la compagnia volfer partire. 
Si divife in due parti la brigata : 
Ruggier* e '1 Serican là volfer' ire, 
Dove iì Nano una torre ha lor fegnata ; 
Brandimarte ed Orlando Paladino 
Verfo Parigi prefero il cammino , 

LXXIV. 

Quel, che Ruggier racefie e'1 Re Gradaflo, 
Vi farà poi racconto in altra parte. 
La loro iftoria per adeffo patio, 
E vengo a dir d'Orlando e Brandimarte» 
Che a Parigi ne van ftudiando il paflò; 
Né Fiordehfa mai da lor fi parte. 
Una mattina al cominciar del giorno 
Vider la Terra, con l' attedio intorno. 

Orlando Innamorato , T. IV. Q . 
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LXXV. 

U Re Agramante, come già narrai , 
Sconfitto in campo Cirio Mano avendo * 
£ morta, e pietà di foa gente affai; 
Di tende il piano audato era coprendo» 
Tanta canaglia non fi vide mai , 
Né fpettacol più mifero e tremendo. 
Ben fette leghe il campo intorno tiene : 
Le valli» i monti, e le campagne ha piene. 

LXXVI. 
Quei della Terra ftanno alle difefe : 
Fanno la guardia alle infelici mura. 
Solo de' Paladin v'era il Daaefe : 

A lui del riparar «deca la cura . 
Quando da quella villa il Conte intdfe 
Tanta infelicità, unta fciagttra; 
N Sì gran pena afialillo, e dolor tanto, 
Che fuor degli occhi gli feoppiava il pianto. 
LXXVII. 
Chi la fua fpeme in cofa pon mortale, 
Diceva il Conte, in qnefio Mondo vano, 
Guardi il mifero, e ponga mente, quale 
Efemplo gli prefenta Carlo Mano, 
Che al vittoriofo e trionfale 
Facea tremar 1' Imperio già Pagano* 
Or d'ogni cofa r,ha Fortuna privo 
In un momento; e forfè non è vivo* 
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Lxxvin. 

Mentre, cosi ragionando, fi duole* 
Levofll giù nel campo un gran romore, 
Che mandò il fuono infin di fopra al Sole» 
£ fi racea di mano in man maggiore . 
Ma la voce mi manca, e le parole; 
£ tanta cofa dir non mi dà il core, 
Se fpirito non piglio, e fiato, e lena! 
Che fin' a qui mi fon condotto appena. 
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Per credere efera di Mefer Trancefco Beni 
i due ultimi Canti , che feguono ; bifogne- 
rébbe efer privi di fenfo comune 9 come he 
dimoftrato d* averne ben poco quel temera- 
rio , che gii ha ferità ti male , e che ha 
ardito poi di attribuirli a un cose buom 
Scrittore. • 
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CANTO Vili. 

che di que (fa no /Ira Edizione è il - 
CANTO LXVIII. 

XjlL tornar della meste , che fi cbiuft * 
Dinanzi alla pietà di Carlo Mano; 
Dico, che la pietà dal core efclufe 
Del fuo Signore al Senator Romano;.- 
Di doglia, e di vergogna fi confale : 
Amor pur lo lafciò di tanto fano, 
Che vide (ancor che non vuol confettarlo) 
Che male aveva fatto a lafciar Carlo. 

II. 
Però fece di (opra quel fermone » 
Quella orazion così (anta, e morale % 
£ veramente* ficcom'ha ragione 
Un di piantarlo, quando gli fa male ; 
Cosi ancor, quand'è buono un padrone, 
Servirlo e amarlo è cola naturale; 
Anzi, che fia non credo altro martello» 
Aitare, e gelofla, limilo a quello* 
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Hi. 

Sopra lafcial (fé vi ricorda) quando 
S'udì il romor nel Campo de* Pagani 9 
Talabalaccbi e tìmpani fonando, 
Iftrumeuti di bronzo 4 e corni fittili; 
AUor che Brandimarte c*l Conta Orianda 
Giunti in fui poggio , e gib guardando i piani, 
Vfder tanta canaglia , e Unte fchiere, 
Un bofeo folto di lance e bandiere . 

IV. 

Perchè intendiate il aft Wtté quanto* 
L'ordine è datò appunto per quel giorno 
•Dar r affatto a Parigi d'ogni canto; 
B'1 Campo era diftéfò intorno in%omo.. 
Degli AffHctni ognun fì davi vanto: 
Ognun brava , e ihiniccia , e raffi adorilo :- 
Chi promette a Maconè, è chi gif gita* 
Paffar d'un faltè Copra quelle mara. 

V. 

Scale con ruote ♦ e torri aveaa*aftTn% 
Che fi moveah tirate con ingegnò « 
Le maggior cofe non fur vifte mài? 
Catti tefluti di virfeni è di legno: 
Beltrefche di eùòjo cotto * ed arcolai: 
Certi ftrumenti da tirare a'iegdo: 
Qual s'apre con romore, e qUal fl (erri» 
8 pietre e foco trae denteo alla Terra. . 
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vi. 

Dall'altra parte il nobile Danefe, 
Ch'è fatto Capitan del grand* Impero 9 
Li ripari fa far con gran difefc , 
Saetta menti di terror ben fiero. 
Vede con gli occhi, dov'è più palefe 
Da provveder: provvede faggio e'miero; 
£ falli, e travi, e folfo, e piombo, e foca» 
Proccura far fettar da ciafcun loco . 
VII. 

Sopra ogni còfa, egli ordina e proccurt 
La gente armata a piedi ed a cavallo : 
Di qaà, di là difcorre fulle mura: 
Non mette ali* ordinar troppo intervallo^ 
Si veggano i Pagani alla pianura. 
Che fonano le trombe di metallo, 
Corni , tamburi, con le voci orrende; 
Che par ch'il ciei' a quel roraor G «fende. 

Vili. 
O Re del Cielo, o Vergine ferena. 
Abbi pietà di qucfta tua Cittate. 
Non credo, ch'il Demonio tanto appena 
S'allegri di veder tal crudeltate. 
Di fttida e pianti qucfta Terra è piena : 
Piccioli, e grandi, e donne fcapigliate, 
Li vecchi infermi, e gente d'ogni forte 
Veggo* con gli occhi, anzi il morir, la motte . 



è 
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IX. 

Di qui, di là correa ci afe un dì ghiaccio , 
Pallidi del timore, e sbigottiti: 
Le mogli trifte , con gli figli in braccio , . 
Givan piangendo verfo li mariti ; 
E che gli ajutin di cotanto impaccio, 
Pregan : che fono agli ultimi partiti . 
Scacciano al fio la temmfnil paura , 
Ed acqua , e pietre portano alle mura • 

X. 

All'arma, all'arma fonan le campane; 
E con trombe , e con gridi a gran romore, 
(Contar già non fi può con voci umane) 
Va Carlo per la Terra Imperadore. 
Ognun fi vede alle Aie forti tirane : 
Pur bramalo morir col fuo Signore ; 
Ma Carlo in ogni loco vede , e manda * 
Provvede , ordina gente d'ogni banda . 

XI. 

L'Efercito Pagan ù fa vicino, 
E*ntorno Q diftende a febiera a fchiera» 
Alla porta San Celfo il Re Sobri no» 
Con Bucifaro il Re dell' Algazzera; 
E Baliverzo, il ralfo Saracino, 
Va dove vien di Senna la riviera. 
Sforzali d'entrar la gente perverta: 
È feco o*l Re d'Arzilla, e quel di Feria, 
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XII. 
A San Dionigi il Re di Nafamont, 
Col Re della Zuraara s'è accodato; 
E T Re di Setta , e quel di Tremifona 
Combattono alla piazza del mercato. 
Bruciano i venti, e la terra rifona, 
Per ii romor , che faffi in ogni lato : 
E foca, e ferri, e pietre con gran frette 
Gettano dentro, a guifa di faette. 

XIII. 
Quivi fi fente un furore infernale 
Tra Criftiani , e gente Saracina : « 
Ognun s'adopra, quanto può e che vale t 
Gettar de' travi, folfori, e calcina. 
Si fente intorno un fracaflar di fcale » 
£ d'arme rotte tremenda ruina, 
£ fumo., e polve in tenebrofo velo ; 
Che l'aria trema, e fi fpafeuta il cielo* 

XIV, 

E par che quivi poco foddisfaccia 
La gran difefa contra a quei felloni. 
Altro fi fente, che martini in caccia» 
O vefpe raccozzar con galavroni • . 
Di qua , di là fi grid> e fi minaccia : 
Penfan magnar Criftiani ia due bocconi; 
£ diroccando al fondo ognun ne viene * 
Per far de* morti quelle foffe piene. 

Q5 
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xv. 

Onde «• è fatto fu quell'acqua tut ponte. 
Orribil da veder*, e faogtiinofo . 
Egli era Mandricardo e Rodamonte 
Per falir dentro; e ranno del bravalo r 
£ Ferrati, quella fuperba fronte, 
Col Re Agramante, che non ftava ttriolb, 
L' un pia dell' altro di cacciar s' attrezzi : 
Tra frecce » e dardi là fot vita iprezz** 
XVI. 

Orlando» quando vide il cató fio» 
Quali turboffi » mezzo soigpttito , 
£ piangendo » ricorfe air alto Iddio; 
i\è fa pigliar da le altro partito : 
Che debbo io ht\ o fir an dimarte mio, 
Acciò di Carlo il fin non ila finito 9 - 
Ve<ji Parigi ornai in fiamme e *n foce» 
folto da quefti cani in ogni loco * 

XVIL 
Ogni foccorfo» veggio che fra tardo* 
Che già alle mura fono li Pagani. 
Srandimarte rifpofe : Se ben guardo, 
Là fi combatte d* arme con le mani . 
Deh lafciami calar: che nel codardo 
Di far' un tal frac&Sb in qìzefti cani; 
Che, fé Parigi a juto non alletta* 
Won $a disfatto al&ea fenaa vendetta. 
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XVHL 
Orlando a quelli detti non rifpofe* 
Ma con gran fretta abbatta la viGeta ; 
£ Brandimarte a feguirlo fi pofe, 
E gin correndo va dalla coftietl : 
£ Fiordelifa allora fi nafcofe 
In un'bofchetto, preflb alla riviera; . 
E* due Baroni, menando gran vampo, 
Paffarno il fiume, è giunfero nel campo. , 

Ciafcun fa predo quivi conofciato 
AU'infegna fcoperta dal pennone. 
Arme, arme, fi grida, ajuto, ajuto, 
Per le trabacche, e'n ogni padiglione , 
La prima (corta , ch'egli ebbe veduto, 
Era Marfigiio, e'nlìeme Falferpne : 
Ed altri Re de 1 (Irani lor paefi 
Per guardia itavan, eoe non foftìn prefi « 
XX. 

Come fapete , il nobile Ulivieri 
Legato è qui con il Re di Brettagna, 
Riccardo, e'i Conte Gano da Pontieri , 
Col Re Lombardo, e molti d'Alemagna. 
Sran qui giunti i francai Cavalieri; 
% ognun H colpi orrendi non fparagaa « 
Chi fi difende, e chi fugge, e chi retta: 
Che la ftrage {ornigli* e tuia tempefta. 

Q 6 ^* 



i 

i 
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XXI. 

Grandine fpefla , che dal cielo a biffi» 
Venga con tuoni fpaventofi e fieri; 
Tal fi vedeva quivi il gran fracafib 9 
Che fanno quCi due franchi Cavalieri* 
La Terra fi fpaventa a paffo a pafib » 
E per il campo s'ode gridi aufteri ; 
OndMl romor , che giva io ogni parte » 
Fecefmarrir, tra i Dei, infino a Marte. 

XXII. 

Al padiglion, dov'era la battaglia, 
Non puote il Re Marfiglio aver direfe ; 
Gran parte è morta della Tua canaglia 9 
Ed ei la fuga per fuggir fi prefe. 
Orlando il padiglion tutto sbaraglia , 
Lo Squarcia in pezzi y e'o terra lo diftefe* 
E quando li prìgion videro il Conte , 
Per maraviglia fi fegoar' la fronte. 

XXIII. 

Un gran fpezzat di corde, e di catene 
Faceva Brandiniarte in quello ftallo : 
L'arme di (angue aveva tutte piene; 
E pur* armati montano a cavallo. 
L* un piirdeir altro gran voglia li viene 
Da feguitar'OrtaodQ in l'afpro ballo : 
Che ver' Parigi a corto fi dilrefe; 
E feco è Gmo, ed Ulivier Marche fé • 
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XXIV. 
Re Defiderfo, e lo Re Salamoile, 
B Rrsndimarte , eh' eran dimorati 
Alquanto, per difeiorre ogni prigione, 
Riccardo, e Berlinghieri appreziati: 
Seguiva appreùo Avino , Avolio , Ottone» 
£ v l Duca Namo , e'1 Duca Amone allato» 
Ed altra gente, da battaglia fiera: 
Che più di cent* fono in una fchicra» 

XXV. 
Or fono giunti appretto delle mura* 
Ove la zuffa più cruda fi ferra . 
Era cofa , a veder' orrenda e feura , 
L* afpra ruina intorno della Terra : 
Si fente il gran romor fuor di mifura : 
Ognun vi grida : Ammazza, taglia, e sferrai 
Crefce il fracaflò intorno d'ogni loco; 
Nò altro s'udia , che morte, e fangue, e fòco* 

kxvi. 

Qui Mandricardo avea pigliato un ponte? 
Rotte le sbarre, e' ftacafsò le porte; 
E le fchiere nemiche , a feguir pronte » 
Non (limano ali* entrar la dura forte. 
Dall' altra parte il crudo Rodamonte 
Su per le mura fpre^zt l'afpra morte ; 
E lancia dardi e faflì con tal pofia , / 

Cac vien da' merli il fangue nella foft . 
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XXXUL 

Fu.. Rodaraonte rilevato predo • 
Tanta fierezza , e ferza avea il Pagano* 
B non moftrava di curar di quello : 
Ch'ogni gran colpo lo percuote invano» 
Ma U franco Conte di valor rubefto 
Stava fofpefo, rimirando al piano: 
E Rodaraonte ficr non fi ritiene, 
Rfce deiibffo, e contra ai noftri viene, 
XXXIV. 
D'effer gagliardo li & ben meftiero : 
Ch'intorno a lui aa tutta noftra gente. 
Sopra del rofto è Gano da Pondero: 
Benché fia fajfo , trillo, e fraudolente ; 
Quivi dimoftra d'effer buon guerriero, • 
E fa l'attuto, e firmila il prudente. 
Aia Rodamonte, che del fofib ufeiva, 
D'un colga lo diftefe in folla riva . 
JCXXV. 
Quelli abbandona, e di ferir non retta: 
Taglia, fracaffa, e affronta Rodolfone* 
Parente era di Namp, e di fue getta; 
E'1 gran Pagan lo fende full* arcione: 
Poi mena al Re Lombardo fulla tetta. 
Com* a Dio piacque» '1 colfe di piattone. 
Cadde di fella quel Re DeOderio 
A gambe aperte, per piia vituperio. 
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XXXVI. 

La gente Saradna , già fuggita 
Per la giunta d' Orlando, ritornava; 
£ più, che prima, fi moftrava ardita 
Per Rodamonte, che s'adoperava. 
Ognun gli grida intorno: Aita, aita. 
Di qua, di là gran gente s'adunava, 
Balifronte di Mulga, e'I Re Grifaldo, 
T£ Baliverzo il perfido ribaldo. 

XXXVII. 

E giunge Fatturante di Maurina , 
£ 1' franco Allùdo Re di Trcmifona. 
Il Re Guaiciotto di Bellamarina , 
Con altri affai, che'l Canto non ragiona, ' 
Ma tutti non verranno domattina : 
Che Braodimarte di franca perfona 
Ne manderà fotterra ed air inferno 
Qualcuno, ed Ulivier, fé ben difcerao» 
XXXVIII. 

Or fi raddoppia un* altra zuffa appieno» 
E fi comincia un 9 altra nuova danza • 
Salamon vede il figliuol d'UNeno, 
Qual più d'un braccio fopra gli altri avanza* 
Ov'il colpo fegnò, né più, né meno, 
Lo colfe a mezzo '1 petto eoa poflanza. 
La lancia ruppe, e '1 Pagan non fi mode; 
Ma eoa la fpada il Criftiai percalle. 
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XXXIX. 

Lo feudo It fpezzò quel maladetto , 
V altre arme ancora» come foflcr etite; 
E li fece mia piaga fopra il pecco, 
Ch'Urano all'ombilico lo diparte . 
Un' altro colpo fi pensò far netto; 
Se non che ivi aggiunte Braodiinarte » 
E deteinato di feme vendetta , 
Sprona il deftriero* e la te landa affetta. 
XL. 

A tutta polla il Cavalier valence 
Percofle Rodamonte nel collato. 
Guarnito era a fcaglie di ferpente; 
E pare lo di&efe Copri il prato . 
Tece on romor* com* albero fi (ènte» 
Quando ne vien da rbtgor fracafiàto, 
Che frange ilerpi, e rompe minor piante. 
Til'al cader rudi qocir Àfiricaote^ 

XLL 
Si volta Brandimarte al Re Guaddott», 
Poiché è caduto Rodantunte fiero; 
E lo percofle ad ambe man di boero : 
Speazogti il feudo, ch'era tutto intiero: 
L'usbergo, H panzerort, ch'egli avea (òtto, 
PracftflTa , e rompe ; e frange anche il donerò, 
E da travato il petto gli eh (Terra; 
Si ch'in due pezzi lo gittò pec tent. 
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XLII. 
Quivi UH vieri, il franco combattente, 
Ditnoftrà quel, ch'ei nacque, ben'efpreffo: 
Alla fua ftirpe il Cavalier non mente : 
Ch'il Re Grifaldè infino al petto Ha sfeffi»» 
In quello tempo Orlando fi rifetìte; 
£ Brigliadoto fetonte gli era appreOR) . 
Era il cavallo di tal razza buona , 
Ch'il Tao Padrone mai non abbiadata. 

XLIIL 

Subito fttta (opra del <!éft*er# f 
E_di cómbifatr ferina s'affiena. 
Quando quei dentro videro il quartero, 
Cfite pón terror* intorno a quelle mura; 
Si rinfrantftro , infìémé if grand'Jmpcro , 
Che vide Orlando tffdt'alla pianura, 
£ per combatta ftlva 1 Criftiànl , 
E adUotfb alii Fagan mena le mani. 
XL IV. 

Non dimandate , fé 1* Impèradofce 
Della novella a>an gioja fi prefe : 
A tutti quanti sfavillava il core 
D'ufcir di fuori arditi alle contefe. 
Una porta fi apre a gran furore, 
E falta fuori armato il buon Danéfe ; 
E Guido di Borgogna è feco in fella, 
Con quel d'Ancona» e l'altro di fiordetbu 
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XLV- 

Dinanzi t tutti il figlio di Pipino! 
Che non vuol ftar di dietro il Re gagliarde, 
-Solo in Parigi timafe Turpino, 
Per aver della Terra il buon riguardo. 
Ma torniamo al Danefe Paladino» 
Che (opra il ponto- feontra Mandricardo £ 
Qual ( com* io diflì ) fu poco da vantc 
Ufcito, per trovare il Re Agr*mantc * 

XLVL 
Correndo viene Oggier con l'afta grofifc, 
£ giunge Mandricardo, eh* era a piede , 
E fé lo crede urtar dentro la foffa; 
Ma quell* è ben' altr' uom, eoe non fi crede t 
Si ferma il Saracin con fua gran poffa: 
Ch' al feontro di fua lancia già non cede* 
Pattava via Rondello a corto pieno ; 
£ Mandricardo gli poti man nel freno « * 

XLVIL 
Agramente, che (lava li da lato, 
Si crede {cavalcarlo, e non è ciancia; . 
Ma Carlo Mano, ch'ivi fu arrivato, 
Percoffe il Re Agramante con fua lanciai, 
A terra lo trabocca ri ver fata, 
£ li pafsò il deftrier fopra la pancia. 
Un* altra zuffa quivi fi rinnova: 
CV ognun fi.sforaa a far mirabil prova * 
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xLVin, 

S* innalza nn grido fu di voce in voce , 
ChMn terra era abbattuto il Re Agramante*. 
Quivi ciafcun s'aduna a quella voce, 
l/un pih, che l'altro, vuol cacciarli avante: 
£ con Grandonio, il Saracin feroce, 
Qui viene e Ferraguto, e Balugante; 
Ma (opra tutti, Mandricardo è quello, 
Che fa difefa , e gran ftrage e macello. 
IL. 

Quello fu quel , eh' Agramente rffeofle , 
£ lo tratte con forza di travaglia. 
Morti infiniti andarno in quefte foffe ; 
Perch* era fopra ri ponte la battaglia. 
Quell'acque dentro diveritaron'rofle; 
SI che del (àngue ancor fa villa abbaglia . 
Re Carlo , Oggieri, e tutti gli altri infiemè 
FracaOàno ai Pagan le forze eftreme . 

L - ^ 

Già cacciati fuor gli avea del' ponte ; 

Ma tra le sbarre ancor fi contrattava . 
Icco alle fpaile de 9 Pagani il Conte, * 
E Brandimarte, che lo fcguitava. 
Quivi altre genti vigorofe e. pronte 
Fanno altra zuffa fanguinofa e brava; 
£ fi raddoppia tanto difpietata, 
Che tale in carte mai non fu contata. 
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LI. 
Perocché Rodomonte, fl erodo e fiero, 
Seguiva Orlando, e di ferir non bada ; 
Di qua , di U per cotto 3 gran fenderò 
Spera menar* ognuno a fii di fpada • 
Or l'uno, or l'altro ben li fi meftiero 
Di (largir erti frpru della irrida : 
Che Rodamonte folo con Orlando 
Fa larga piazza, e Hanno a brando a brando. 

LII. 
O foffe , che quel popolo divota 
Mandava al Cielo i gravi fuoi lamenti, 
Ovvero altro dettilo al Mondo ignoto ; 
Levarli in aria tempeftofi venti ; 
* B Copra il campo nacque un terremoto, 
Che fé tremare Ji quattro elementi: 
TerribiI pioggia, e nebbia orrenda e feura, 
Ch f il del, la testa n'ebber gran paura . 

LUI. 
. Menava 3 Sole il giorno ver' la fera, - 
Che più Iacea la cofa fpaventoft . 
Di qua, di là G trafle ognuno in fchieri, 
£ mancò la battaglia tenebrofa. 
Turpino lafcia qui l'iftoria vera» 
Cavata dal fuo libro, e defila profit ^ 
I torna a ragionar di Bradamante, 
La qual di poco vi fcfciai dava***. 
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LIV. 
Io vi hfciai di fopra nel cammino, 
Che Bradamante uccife Daniforte; 
Io dico di quel falfo Saracino, 
Che quafi a lei vi diede acerba morte; 
E poi air Alba appreflb del mattino 
C Ch'era la notte ancora ofcura forte) 
Si volfe in un difetto affai felvaggio, 
Ove trovò. nel mezzo un romitaggio. 

LV. 
Aveva gran bifógno di ripofo: ^ 
Che molto fangue già perduto avea ; 
£ per il cammin lungo e taticofo. 
Di fm out a in terra , e alla porta battea ; 
£ quel Romito dava di nafeofo, 
Dicendo: Ave Maria, o noftra Dea; 
E diffe : Olà, chi è Jà, quel buon Romito, 
Quafi del tutto, o mezzo sbigottito. 

LVL 

Io fono un Cavalier (dine la Dama) 
Smarrito jer'in quefta fclva ofcura; 
E di potermi al cor' io lènto brama : 
Che una ferita tengo oitra mifura . 
Rifpofe quel Romito, in quefta lana 
Mai non difeefe umana creatura. 
Settanta gli anni fon, che qui fon (lato; 
fi noa vi venne mai un' uomo nato. 
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LVIL 
Ma fpeflb il Demonio qui vi appare 
In tante forme, che non ftprei dirti; 
Onde allor prefi qnafi a dubitate, 
E fletti in forfè a non voler* aprirti . 
Quefta mattina qui vidi pattare 
Uoa barchetta carica di Spirti, 
Che s'andava coi remi alla feconda 
Solcando il vento, come fbfle in onda . 

LVIIL 

Colui, che flava in poppa per Nocchiere 
Mi diffe: O Fratacchione , al tuo ditpetto, 
Partito s'è di Francia il buon Ruggiero, 
Qual facia flato un Crìflian perfetto» 
Tolto r abbiamo dal dritto tènderò: 
Che voi te avea le fpalie a Macometto; 
Ma di fua Legge, non credo già, ch'efea; 
Ed bollo detto, acciò che te n'increfea . 

LIX. 
Pafsò la barca, poi ch'ebbe parlato 
Quel trifto Spirto, e più non fu veduta; . 
Onde rimali affai difconfolato, 
Penfando, ch'era l'anima perduta, 
E che '1 .Barone poi morria dannato» 
Se la pietà d'Iddio non ce lo ajuta, 
O fé perfona non gli mette in core, 
Che fi battezzi , e ufcjr di tanto errore . 

Quando 
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ax. 

Quando quello pafrlar fentc la Dan»; 
S' accefe in vifo del color del foco, 
Penfando al Cavalier, ch'ella tan t'ama; 

£ nella mente fua non trova loco : 

£ di vederlo pi ii V accende e brama» 

£ di pofàrfi poi fi cura poco . 

11 Romito prudente affai l'invita 

A medicarla, perch'era ferita. 

% LXL 

E tanto ben la fèppe confortate; 
Che pur' al fin' ella pigliò l'invito; 
E volendole il capo medicare, 
Vide la treccia; onde reftò finarrito. 
Si batte il petto, e non fa che fi fare, 
Perchè non era -medico perito : 
Queft'è'i Demonio (iol veggio allarma >^ 
Che per tentarmi, ha prefb quefea forma* 

UHI. 

Ma conofeendo poi, per U toccare, 
Ch'ella avea corpo, e non era ombra vana , 
Con erbe incominci olla a medicare; 
SI che la fece in poco tornar fina . • 
E li convenne le chiome tagliare, 
Per la ferita , eh* era tanto irrana : 
Le chiome li tagliò , com' a garzone, 
S poi li die la fua benedizione. 

Orlando Jhnamrato * T. IT* 9», 



i 
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Lxm. 

Che fi parta , le dice con preghiera : 
Che donna non può ftar con uom* aneto • 
Ella fi parte , e aggiunge a ima riviera * 
Che traverfava per quella rbrefta . 
Il Sole a mezzo giorno falit'era: 
L'affanno, e feto, e'i caldo la moietta, 
E qui difcende alla ripa per bere: 
Bevuto ch'ebbe, pofcfi a giacere. 

LXIV. 
Lo feudo trafle, e Telmo fi difiaccia: 
Che perfona non v* era li vicina : 
Si pofe il capo fianco in tulle braccia * 
Come perfuna (tanca, e pellegrina. 
Era venuta in quello bofeo a ciccia 
Una donna chiamata Fiordefpina, 
Figliuola di Marfiglio Re di Spagna* 
Con cani, e con falconi alla campagna « 

LXV. 

E cacciando, vi giunfe in folla riva 
Della riviera, ch'io diffi primiero; 
E vide Brad» mante, che dormiva; 
E fi penai, che foffe un Cavaliere: 
E la vide nel vifo tanto viva; 
Ch'amor a'accefe dentro al fuo penfieio; 
5 quivi ad onta, difie, di Natura: 
Mi' il del noa ha ai bella creatura . 
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LXVI. 
Bramava effer folinga la Donzella, 
E porli a lato del bel vifo adorno; 
F rchè non vide mai cofa si bella 
Per quanto gira il Sole intorno intorno. 
Pareva mattutina e chiara (Iella, 
Quando più lece air apparir de) giorno; 
Onde che Fiordefpina in quello loco 
Tutta s'accefe d*amorofo fòco. 
LXVII. 
Deh fofs'io qui rràiafa in quello prato, 
Dicea, folinga, e fenza la mia gente: 
Dipoi eh* io Tento il cor cosi infiammato, 
£ che la fiamma viene ognor più ardente; 
Un bacio gli darei d'amor si grato, 
Mentre che dorme si foavemente; 
Ma non ponendo „ ftar me ne bifogna : 
Che gran piacer fi perde per vergogna. 
LXVIII. 
Parlava Fiordefpina in quella forma, 
Uè fi potea mirando faziare : 
Si dolcemente par che colui dorma, 
Che non l f ardifee punto ad ifvegliare . 
Ed or eh* abbiam narrato quella nonna , 
Ragion* è ben' alquanto di polare, 
Acciò la bella tftoria fia più grata 
Di Fiordefpina , tanto innamorata . 

Fin* del Canto Se fante fimttafQ . R O 
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C A N T O IX. 

che di quefta no/ira Edizione è il 
CAN TO tXIX. 

JL Ra tutti i cafi , che d'amor fi vede 
De* più. divertì d* amorali effetti, 
Quefto tra gli altri al mio' parer fi crede» ' 
Che va contrario per li bei diletti . 
Ogni animai di par fi face erede» 
E per le coppie eguali ftaa (oggetti; 
Ma fé ne vien* alcun di (frana cura , 
È per efemplo raro di Natura* 

Natura gran tnaeftra delle cofe, 
Ch'in van non s' affatica di fu' arte, 
Va per le forme ognor più dilettofe, 
Ove fi forma in noi la bella parte,: 
£ crefcono dipoi fiamme amorale , 
IT il ben d* Amor' in Terra ne comparte 
Si, ch'ogni cor difpone a qualch' effetto , 
Secondo che fi vede per Fobbietto . 

M 



39* CANTO LXIX; 
ni. 

Però Natura è quella, che difeonc 
Tutte le forme in quelle parti e *n quelle i 
Ma differenti fono le perfone. 
Secondo degli effetti delie ttehe: 
E fé le forme in noi ci fon meo buone « 
O men pregiate tra le cofe belle; 
Non poflhimo faper la gran potenzia, 
Cbc ila rinchinfa in la Divina e&cnzf ft* 

IV, 

Quefla congiunte da i primi parenti. 
L*uomo e la ftonna» parimente eguali , 
E T altre coppie con diverfi accenti 
(Per dir' al fin di tutti gli animati) 
Cosi di pari domo andar contenti • 
Secondo le nature univerfali; 
Ma egli è un proverbio di contraria cura t 
Che le fiamme d'Amor non ban Bifora* 

V, 

Però io credo w quefto manco male. 
Donna con donna in amorófa foe» 
Non poffa di Cupido bagnar l'ale f 
Nò disfogarli il dilettofo gioco. 
Ma un'altra cafo fuor di naturale 
Panni di porr'ofcuro in quefto loco: 
Che fi congiunge un* uomo all' altro in cara 
Per vituperio efpreffo di Natura. 



CANTQ LXIX. 39* 

. Se Fiordefpint dell'inganno aeeefa. 
Che vide addormentato il Cavaliere, 
Bramava di fegufr d* Amor i* imprefa; 
Ben il penfava giuftoil fuo penderò- 
Bra ragion di non «ver contefa , 
Anzi, provarli con 1* effetto intiero: 
Cbe s* Amor l'avea cefo il dolce inganno, 
S^ava mirando di alleviar V affanno* 

VII.. 
V affanno era tal , che Amor le pofe; 
Che dentro 1 petto ha la granfrqnma ardente; 
£ per sfogai; fue- voglie dilettole * 
Si conturbava femore, nella niente: 
£ per Je feive , e per le piagge erbofe 
Andava , col penderò e '1 cor dolente ; 
£ Tempre gli era innanzi quel bel vifo, 
Che parca ratto fu nel Paradifo. 

Vili. 
Or fi comincia quella bella iftoria 
Della bella e giojofa Fiordefpina : 
E s' altra fi ritrova in gran memori! 
Egual di quefta ♦ vaga , e pellegrina; 
Vo'dir, Ch'Amor non pregia la fua gloria « 
Né fa che cofa mai fi fia Divina v 
Che que^a è la più bella da dovero 9 
Che tien fvegliato Tempre il mio pendere. . 

R 4 
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or 

Amor, tu wart , ch'io il dica , e me ae (peoni, 
£ ti conofco in feed* chiar' al fegno * 
Io il pus dirò v fe li mici vecfi buoni 
Saranno * quanto aVè il lèggete» degno 5 • 
Ma ben ti prego, che non m'abbandoni*» 
£ che difeendi alquanto dal tuo Regno,. 
Acciò, eh' il; canto mio con gran diletto . 
A chi l'afeotot,, accenda licore in petto, 

X. 

£ com' in fòli* Ancora al primo albore- 
Dumo $lendorJe ftelte mattutine; * 
Tal -quella Corte hice in tanto onore 
Di Cavalieri e Donne pellegrine t 
Onde feender tu puoi dal cieT, Amore» 
Tra quefte genti angeliche e divine:. 
£ fé diObendi; chiaro ti fo 4irc, 
Ch'ai tuo voler non ne Captai pjrtireu 

xr. 

Deh vieni, Amor , con il tuo dolce ritf*^ 
£ fpirami nel. core il tuo diletto; 
£ vedrai qui un' altra Paradifa 
In quefto lUalifiUno ricatto"; 
£ Fiordefpina, eh* avea il cor conquifc 
Per Bradamante » onde fi rode il petto> 
£ del difio fi jftrugge a poco a poco. 
Gome rugiada ai- Sole, cesa al foco» 



CANTO LXIX. j?$ 

Onde non pu& di tal vifta levari! r 
Quanto più mira, di mirar più brama?* 
Quivi li fiioi rimedj fono fcarfi: 
Che più intentamente adora ed ama • 
Erano i cacciatori intorno fparfi : 
Qual cane, qual falcone fi richiama, 
Con corni e gridi menando tempefta; 
Che Bradamante a quel romor fi deft* » 

XIII. 
£ come gli occhi aperfè, incontanente * 
Una luce n* ufci con tal fpiendore, 
Ch' accefe in Fiordefpina un foco ardente* 
£ per la vi ft a gli pafsò nel core: 
£ ben ne dimoftrò fegno evidente * 
Fingendo la fu* feccia in quel colore* 
Che fa la rofa, quando aprir fi vuole 
Nella beil? Alba ali 9 apparir del Solc^ 

XiV. 
Or Bradamante in piedi rilevata, 
Mira la Doqna ; e all'abito comprefe* 
Ch'eli' era Dama d'alto onor pregiata; 
£ fatatoli» in modo affai cortefe: 
£ dove la giumenta avea legata, 
Quando in fui prato prima ella difcefc, 
Veniva per trovarla a franco piede; 
Ma non ìsl trova punto t e non la vede z 

*5 ' 






594 CANTO LXIX. 
xv. 

Che da <e ftefla avea tratti la briglia, 
$ nel bofco pia folco errando andava • 
Bradamance difconcio aflai Q piglia « 
£ di lagrime gli occhi G bagnava; 
Ma Amor, cVogn^iatelletto rafTottigUa, 
A Fiordefpina fobico moftrava 
L'inganno : che ù vede di leggiero 
Trovarli foia con quel Cavaliere. 

XVL 
Ella aveva un deftrter d* Atadologit a 
Che non trovava paragone al corfo, 
Tanto leggiero ; e un fol difetto avla : 
Se poteva pigliar co i denti il raorfo, 
Portava l'uomo al fuo difpetto via, 
Né fi trovava a fuetto alcun foccorfo: 
Ed il fecreto, ch'il pocea tenire, 
Sola fa ella, e ad aitati noi vuol dire , 

Onde per quefto crede ftr $ acquifto 
Di Bradamance* che (tira a un Barone; 
E dice : Cavalier, come Hai trifto, 
Per aver perfo forfè il tuo ronzone? 
Se ben non t'abbia conosciuto, o vifto; 
La faccia tua mi moftra per ragione 9 
Che non puoi efler di natura fello ; 
'alvo, fé non fi copre il reo col bello • 
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• XVIII. 

Cosi non crèdcfdi poter locare 
In altrui meglio una mia cofa eletta 5 
Però quatto deftrier ti vo' donare, 
Che non ha il Mondo beftia pia perfetta. 
Rari fon quei , che dan le cole care : 
Molti fi fan privar di cofa abbietta; 
E per (limarmi di poco valore , 
lo non ardifco di donasti il core . 

XIX. 
Così dicendo, falca della fella, 
£'1 corfier per la briglia l'apprefenta. 
Bradamante * che vide la Donzella 
Nel vifo del color d' amor dipenta, 
£ gli occhi tremolami e la tavella; 
' Dicea tra fe : Qualcuna mal contenta 
Sarà di noi, e 'sgannata alla villa : 
Che per grattar fc, il dolce non 3' acquifta. 

XX. 

E poi tra fé penfaudo Bradamante ^ 
Biffe alla Dama: Quello dono è tale, 
Che meritarlo non farò ballante: 
Se ben.m.uo mi -dono, poco vale.. 
Ma '1 dar per merto * cofa da cercante, 
A voi , eh 1 avete l'animo Regale. 
Degnatevi: accettarmi, guai' io fono: 
Ch* il corpo , e . i'Alpia » c.'l> cor tutto vi dono » 

R6 
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Ciò non rifiuto, diflè Fiordcfpina ; 
Né di cofe, cfa' io tenga , più m'efaltec 
Non fece mai al Monda don Regina ». 
Che ae pigliane guiderdon tant T alto _ 
Bradamante rìdendo a. lei s? inchina ; 
E cosi armata prefé a far* un falto-r 
Tutta giojofa , leggiadretta , e bella , 
Sali il deftriero, e noa tocca 1* ièJlaw 

xxir. 

La Saracfnar a quell'atto s* affififc 
Con gli occhi fermi, e di mirar godeva?^ 
Chiama i compagni intorno; e* cori dh$e> 
Che la- caccia, per lei fcar € credeva : 
S'al mio comando alcun difobbediffe» 
Dal mio fervir ben «-retto fé ne lev*£ 
£ chi la grazia mia fpera avere» 
Mi làfcia fol con quello rimane»- 

XXIII. 

Statevi cheti; e come genti mattar 
Lafcérete venir le fiere fuora : 
£ non voglio niuno, chVm'ajute, - 
Salvo il Baron , che meco- qui dimora* 
Tutte le voglie mie Aran compiate» 
Quando un foraftier per me »* onora,. 
Cofa non tengo mai si cara in petto» 
Ch'io noa fa ceflf per ;da#glt diletto. 
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XXIV. 

Acquietofli ciafcuno ad obbedir* r 
Chi (tende F arco , tr chi fuo can s'aggroppa^; 
E tutto il bofco fi fentia dormire 
I>i cerni e gridi, ond'il romor s* intoppa. 
Eccoti un cervo- dell» feto* ufctre , 
CU' avea le corna infino in fuHa groppa * r 
IS per molt* anni f era conofciuto 
Per il maggior, ehe mai Coffe, veduto. 

xx\r. 

Il cervo ofef del* prato, e via dì (aitai: 
Che non l'arreda pruno ,o macchia, o foffa* 
E appretto a Fiordefpina fece un falto , 
Che l'ebbe der fuo ardire quad modi} 
£ Bradamante vide andar più alto, 
Sperando dar' al cervo una pereoflìi» 
£ feguendo ambidue la caccia intiera, 
Si ritrovato (ole a una riviera * 

XXVrV 

Al 1 fin delle parole , volt» il freno t 
Seguendo il cervo , e for coftui dimanda-. 
Era un'ambiante fuo il palafreno ♦ 
Qual'era nato nel Regno d'Irlanda : 
Correva conf un veltro , o poco meno, 
Come gli Ubini fan di quella band»; 
Però non era al corfo fimigliante 
Dell'altro, eh' avea dato a Bradamante» 
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XXXIII. 
Sono fmontate le vaghe Donzelle : 
Bradamaate avea Tarme anco dintorno; 
L'altra in abito bianco fatta a (felle 
D'oro , con V arco , e con li ftraii , e 1 corno. 
Iran leggiadre tanto, e tanto belle; 
Ch' avriaa di foe bellezze il Mondo adorno; 
£ tutte due accefe in tal defio : 
£ li mancava ii meglio al parer mio . 

XXXIV. 
Àvevan di delio, ih dolce foca,. 
£ d' amorofe fiamme accefì i cori j 
£ non potean venir' al dolce, gioco, 
Qua! fi conviene alia vezzofi amori » 
Ertn Tolette quivi in quello loco, 
Tutte infiammate de* fotti atdoii > 
£ l' una e r altra accefa di tal forte; 
Ch'in tal morir chiamavan dolce motte» 

XXXV. 

Mille punte nel cor\ e: mille dardi 
Gii diede il bel fandnl di Citerei : 
£ non K valfe i cori aver gagliardi 
Gontra il figliuol della celere Dea : 
£ ii penfier veloci fi ter tardi : 
Che l'una e l'altra non piti forza avea; 
£ fopra T erba, affife , in quefta foja 
V ima dell'altra pax che fc ne moja» 
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XXXVI. 

Mentre ch'io canto gli amorofi detti 
Di quelle Donne dall'inganno prefe; 
Sento di Francia rifcaldarfi i petti 
Per difturbar d' Italia il bel paefe . 
Alte ruine con rabbiofi effetti 
Par che dimoftra il del con fiamme accefe; 
£ Marte irato con l' orrida taccia 
Di qua 9 di là col ferro ne minacci! , 

XXXVII. 

Lafciar vi voglio in quello vano errore 
Di Fiordefpma, ch'ama Bradamante; 
£ fono accefe infieme in tanto amore » 
Come vi diffi già di poco avante. 
E s'io mi tiro del foggetto fuore, 
Un* altra volta converrà, ch'io cante 
La bella iftoria delle Donne belle» 
Se mi farà concedo dalle Stelle» 
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